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CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE 

tu Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 

I PREZZI VENGONO FISSATI 
A Uoma por trimestre 
Alle Province (franco) 
All' Estero franco (ino ai Conimi. 

a 50. 
2 SO. 
a 80

Giovedì h Gennaio. 
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A V V E R T E N Z E 

,Lo Icllcrc, e i pieglii dovniutio esison* 
dirotti affrancati alia Direzione dulia 
GazaeUa di /toma nella Tipografia Sal

vinoci in Piazza do'SS. XII. Apostoli. 
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Barometro ridotto 
alla Temperai di 0oR. 

Poli. 28 (in. 1,5 
» 28 » 1,9 
» 28v» 2,5 

Tervwinetro H. 
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3, 8' 
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0,9 

Igrometro 
a capello 

AV 
54 
47 

Dirczióne del vento 

N. r. 
NE. m. 
N. d. 

Staio dei cielo 

Ser. nuv. sp. 
Sereno. 
Nuvoloso. 
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Temperai, mass, f 2,9 Temperat. ni in. 4,1. 

ROMA 4 Gemwjb. 
Pi^RTE OFFICIALE 

MINISTERO DELLE ARMI 
Ordine dei giorno 4 Gennajo 1849. 

Perchè T Amministrazione militare proceda 
con sistema regolare ed uniforme; e perchè 
gì* Impiegali di essa siano scelti fra i Militari 
abili ed idonei, evitando l'inconveniente che 
eslrailei non pratici vi debbano attendere, si 
ravvisa necessario stabilire le norme per la si

stemazione. degli attuali Collaboratori nei diversi 
Corpi di Truppa, e per la esclusione in avve

nire dei nuovi. 
Si ordina quanto appresso: 
Art. 1°. I Collaboratori ora esistenti nei varj 

Corpi avranno diritto, ad incominciare dal 1 Gen

najo 1849 ) all'assegno mensile di scudi dieci 
per quelli che stanziano nelle Piazze di Roma 
e di Bologna, e di scudi olio per quelli che 
stanziano nelle altre Piazze dolio Stalo. 

Art. 2°. Da ora innanzi non si ammetteran

no nei varj Corpi di Truppa individui estranei 
in qualità di Collaboratori, ma saranno scelti in 
seno dei Corpi slessi gli individui che mostra

no alfiludine nelle materie amministrative, i qua

li, previo concorso, hanno diritto di aspirare ai 
posti di Sergente Maggiore e Foriere. 

Art. 5°. Grimpieglii nei Dicasteri ammini

strativi nel Ministero delle Armi, e nelle In

tendenze divisionarie, saranno conferiti agli Uf

fiziali amministrativi in quanto ai posti più ele

vati, ed ai SottoUffiziali amministrativi in quan

to ai posti di Commesso in 2 a , ■ e ciò mediante 
regolare concorso. 

lì Ministro delle Armi. 
LAMPELLO. 

£»& 

HUìtìlDEN'ZA DI UOMA li COMA RCA. 
L 

Si rende noto che la mattina del 10 cor

rente Gennaio., alle ore dioà aniimeridiaue, nella 
sala già destinala nel Palazzo Altieri, avrà effel

tivanteme luogo radunanza del Comizio distret

tuale di Roma, con intelligenza che, a seconda 
della dichiarazione emessa dal Ministero del

.i Interno , sarà legale ed operativa questa terza 
convocazione qualunque sia il numero dei De

pulati eletti che v' iniorverrauno , per devenire 
alla formazione delle terne sulle quali scegliere 
i Consiglieri Provinciali. 

Li 4 de! 1849. 
PER IL PRESlDEiNFE AsscM . 

1/ Consigliere IW SACRIPANTI. 

P A R T E IVOIV OFFICIALE 

1! 

1NDILUZZO DKLLA COMUNITÀ" UI RUSSI. 

ALLA SUPREMA GIUNTA DI STATO 
IN KOMÀ 

E 

Membri della Suprema Giunta di Slato: 
r 

Volge ben più di un mese dacché 1* Europa 
maravigliata contempla lo spettacolo^ unico anzi

ché raro, di un Popolo che per una serie straor

dinaria di inaspettate vicende, privo pressoché 
affatto di ogni politico reggimento, guidato sol

tanto da uno squisito senso di verità , e da una 
somma moderanza di afifelli, si mantiene in una 
calma imperlurbata, dignitosa, sublime. 

Commossi profondamente da questo solenne 
spettacolo non ci lasciamo però ingannare da i!

lusioni ridenti. A canto a questo tranquillo sen

tiero si cela un abisso infinito, e questa placida 
calma ricopre agitazioni tremende. 

Le Società per sussistere hanno bisogno di 
un centro possente di vita, di ordine e di autori

tà, che, informandosi delia comunicazione de* di

ritti di ognuno, a tulli dia sicurezza di conser

vazione, di sviluppo, di progredimento. 
Questo bisogno negli Stati Romani si fa ad 

ogni giorno più prepotente: cosicché sarebbe pe

riglio,, se non fosse delitto, avventurare più a lun

go la vaga situazione in che versiamo, e grave 
rischio si correrebbe che in fine al nobile impe

rio della ragione subentrassero i moli violenti di 
un popolo che si vede deluso nella giuslizia del

le sue aspettative, nella santità delle elargite pro

messe. 
Convinto di questo incontrastabile vero, pe

nelrato di questa suprema necessità, il Consiglio 
Comunale di Russi, riunito in legittima Adunan

za li 27 Dicembre cadente decretava quindi per 
acclamazione un Indirizzo alla Giunla di Stato, 
affinchè convocasse nel più breve tempo possibile 
una Generale Assemblea che, senza ledere i di

ritti della Costituente Italiana, valesse intanto a 
determinare il nostro interno politico ordinamen

to, fondato sopra quella base di autorilà che sola 
da tulli può riconoscersi, cioèl'universaìe espres
sione dei Popoli. 

E noi delegati a significarvi questo unanime 
voto, con caldo animo nei presente indirizzo vi 
snppliehiaujo, onde pronto e completo se ne ab

bia resaudimenio. 
Ouoi'findi Signori: deh! non vogliale di van

laggio indugiare dal porgere questo unico e pos

sente rimedio ai tristi danni die ne minacciano. 
A ciò solo Voi foste chiamati, e la prima vostra 
parola in faccia al mondo lo sanzionava: senza que

ì 

sto, e discordie civili e miserande fazioni « di

sfrenalo vivere ne sovrastanno! 
Decidetevi una volta : che se dovremmo pe

rire, Voi soli ne avreste e la colpa e il rincorso 1 
Nò questa Magistratura e Consiglio hanno 

creduto con tale atto oltrepassare i limiti del pro

prio diritto. Quando Y azione governamentale si 
arresta e decade, allora la vita poliiica si concen

tra quasi ad ultimo asilo nel Municipio, e questo, 
cui la miseria de' tempi cessati avea ristretto ad 
una vana e servile rappresentanza, s'inalza di nuo

vo alla sua tradizionale grandezza, e sentendosi il 
tutore legittimo de'suoi amministrati, assume di 
conseguenza quell* attitudine che gli comandano 
la coscienza della propria dignità ed il dovere 
della comune salute. 

Dalla Residenza Municipale di Russi li 50 
Dicembre 18,48. 

r 

( Seguono h finm, ) 
^ss^aa-ois 

I CIRCOLI 
r 

POPOLARE E NAZIONALE BOLOGNESI 

Concittadini ! 

11 Municipio di Bologna ..non eletto dal li

bero voto del Popolo ed in gran parte opera del 
cessalo sistema politico, arrogandosi il diritto di 
rappresentare l'opinione della intera città, ha 
jeri volato e pubblicalo un indirizzo al Consìglio 
dei Ministri contro la Suprema Giunta e sue pro

poste, ed ha suscitalo in tal guisa iì pericolo che 
lo Stato si divida , che fra noi si agili la face 
della discordia. 

Mossi dal desiderio del bene, dall'amore del 
vero, dalla carità della Patria, ì Circoli Popo

lare e Nazionale, che certamente non arrogansi 
il mandalo di rappresentare Popinione del Pae

se, hanno divisato di convocare, oggi 51 dicem

bre 1848, ad un'ora ■pomeridiana, nelle proprie 
sale, lutti i eiuadini bolognesi perchè liberamente 
e pacificamente pronunzino: se le decisioni del Mu

nicipio corrispondano ai loro voti, alle loro opi

nioni. 
r 

Cittadini tulli, e in ispecle voi, Civici, cui tan

to sta a cuore l'ordine della città, e voi che con 
tanta gloria ritornaste dalle Veneto lagune, non 
come appartenenù ad un Corpo armalo» ma co

me cittadini, che tali siete pur sempre, rispon

dete all'appello : correte tutti perchè la sana opi

nione della maggioranza prevalga; perchè il de

cidere delle sorli della Patria non sia privativa 
di pochi; perchè l'Iudia conosca quale è il li
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bero volere della seconda città dello Stato Ro
mano. 

Dalla residenza dei Circoli. 
Bologna 31 Dicembre 1S48. 

PEL CIUCOLO NAZIONALE 
// Presidente FIÌOPANTI." 

// Segretario Onoràrio SAVINI. 

PEL CIllCOLÒ POPOLAUE 
// Presidente SAVELLI. 

L 

// Segretario ERGOVAZ. 

La protesta dal Municipio, di cui parla P indi
rizzodei Circoli sopra riportato, fu lolla jeri a sera 
nel Teatro Comunale , e fu generalhiente e solenne
mente fischiata. Prima ragione per modificare quelle 
frasi della Protesta ove si venne a dire che 11 Muni
cipio parla a nome di Bologna, A questa prima ra
gione chi sa non se ne aggiunga qualcun'altra; la Pro
lesta del Municipio non sarà, a parer nostro, mai di
sapprovala abbastanza. ( Dalla Dieta hai* ) 

NOTIZIE INTERNE 

BOLOGNA 31 Dicembre. 
Abbiamo da Modena, in data del 29 corrcnle. 

Il Duca tornio jeri sera, e dicesi che subito darà la 
Costituzione. Molti però ne dubitano, ed altri asse
riscono contener essa tati articoli, da esser meglio 
non escisse in luce. A suo tempo la verità. Il teatro 
è poco frequentato, né vi 6 voglia di divertirsi, giac
cbò mancano i danari e tcmonM sempre nuove con
tribuzioni. , ( Gazz. dì Bologna, ) 

a@S' 

STATI ITALIANI 
SICILIA 

PALERMO 2 Gennaio. 
Il governo ha decretato che saranno unicamen

te segnali nel Calendario Siciliano come giorni di 
festa civile nazionale il 12 gennajo e il 25 marzo di 
ogni anno. ( Giornale Officiale. ) 

to 
con 

GRANDUCATO DI TOSCANA 
.FIRENZE 30 Dicembre. 

Sig, Ministro di Grazia e Giustizia e Affari Ecclesiastici. 
I Funzionar] nel Ministero delti Affari Ecclesia

stici, nel supposto che pel Decreto del 28 Marzo 1848 
possa andare a cessare col terminare dell'anno la ri
tenzione ordinala su i rispettivi stipendi, e deside
rando di contribuire essi pure in qualche modo al 
sollievo delle angùstie del pubblico Erario., dichiara
no, mediante lettera diretta al Ministro di Grazia e 
Giuslizia, esser loro desiderio di continuare a solto
porsi anche pel futuro alla ritenzione surriferita, si
no a tanlo che più felici circostanze non arrechino 
maggior prosperità alle Finanze dello stalo. 

{Seguono le firme, tra cui si rimarcano 
le seguenti) : 

Ajuto all'Archivio ed al Registro. Lorenzo Garbo
naj offre l'un per 100 di più di quello che portereb
be il suo stipendio." 

Apprendista Commesso. Doti. Lorenzo Bruscagli 
sebbene nonobbligato per l'ammònlaro dello stipendio. 

Uffiziali di seconda. Classe. .Raffaello ^CeCcbi seb
bene non obbligato per Tammontare del suo stipen
d i o — Mariano Capigatti come sopra. 

[Monti. Toscano.) 
r 

. Emmanuole di Giovanni Laget di Livorno, ap
plicato fino dall'anno 1829 alla carriera Marina na
vigando come scrivano, chiede un impiego nella Ma
rina militare toscana, con lettera diretta al Ministro 
della Guerra, il cui tenore è il seguente: 

» La organizzazione di una marina militare to
scana è un bisogno che addiviene ogni giorno più pre
potente, ed 6 imperiosamente reclamata dalla salute 
non della sola Toscana, ma della Italia tulla. II vo
stro Ministero conosce questo bisogno, e per cer 
matura il modo di soddisfarlo, e Io soddisfarà c< 
successo. Ciò attendono i toscani; i livornesi in spe

/cie anelano il momento di potere dimostrare, che an
. che sul vasto Oceano sono inpavidi contro il furore 

degli elementi e degli uomini, e vagheggiano quel 
giorno in cui il vessillo tricolore italiano percorrerà 
superbo i mari sulle antenne toscane, capitanale e 
difese da soldati toscani, E vaglia il vero, chi ha (ino 
ad ora solcate le onde in navi mercantili, sotto ban
diera toscana, fa rossa la faccia pensando come lo 
stendardo dì sì bella parte della Italia; privo di ar
mata protezione, fosse pressoeliò inconsiderato nei lidi 
straaieri. E da ciò grave danno ne avveniva alto Sta
to , dappoiché moltissimi negoziami di Livorno in al
tri, porti costruivano, armavano ed equipaggiavano 
le navi. Ed ò bello il tacere la posizione del suddito 
toscano nelle lontane regioni marittime, ove non giun
geva mai il protettore naviglio dello Stalo, ed ove 

; però il suddito doveva quasi sempre accanare la tu
tela di un vessillo antinazionale, Ma, la Dio mercé, 

questa vergogna dovea cessare, e cesserà allo appa
rire della marina mililare. Allora i sudditi e i navi
gli loscani, parte della gran nazione italiana, saran
no rispellali e letnuti , e gli uomini della marina vo
stra militare non saranno per certo gli ultimi fra i 
fratelli italiani a desiare simpatie e rispetto al vessillo 
risorto alla madre comune ». ( Ivi, ) 

ALTHA DEI 31. 

Stamane sono stali ammessi nella sala 4' udienza 
del Ministero dell'Interno un plotone d'arliglieria Na
zionale di Livorno, edun plotone jdi bersaglieri, coi 
loro respeltivì uffiziali e bassiullìziali. Erano presenti' 
tulli i Minislrl, e il Ministro dell' Interno F, 1). Guer
razzi ha parlato ai militi coi segni della più grande 
commozione. 

E siccome i militi interrompevano applaudendo 
e gridando: Viva il Ministero; '—Concittadini, ha re
plicalo il Ministro, laccio i nomi ; non dite evviva ad 
uomini che passano, muoiono, e appena si ricordano; 
gridale sempre, EVVIVA LA PATRIA, che non muore mai! 

( Ivi. ) . 
ALTRA DEL 1 GENNAIO. 

In una delle solile nolo comunicate intorno alla 
quisUone Italiana , la Presse , che ci arriva questa 
manina, dopo d'avere lungamente insistilo che l'an
tagonismo e la gelosia del gabinetto attuale di Lon
dra contro quello di Parigi dura precisamente come 
ai tempi del troppo famoso per noi lord Casteiroagb, 
e che a questo dohhonsi lulle le tergiversazioni di 
Lord Palmerslun nelle cose nostre , narra il seguen
te fatto : 

« Pochi giorni dopo la rivoluzione di marzo ed 
» all' epoca in che il conte Ficquelmont dirigeva gli 
» affari esteri in Austria , il gabinetto di Vienna co
» inimicò alla corto di S. James un progetto di pa
» cificazione per l'Italia poco appresso in questi ler
» mini: — La Lombardia e la Venezia', compresi i 
» ducali di Modena e Parma , formerebbero un ro
» gno a parte , alia lesta del quale sarebbe colloca

to l'arciduca Sigismondo , il figlio di Kauicri , con 
un'amministrazione indipcndenlo e sua propria. » 

» Notiamo di volo che all' epoca in che il conio 
» FicquelmonL comunicava questo progetto a lord 
» Palmerston , l'esercito Piemontese occupava la Loin
» bardia. » Dopo qualche conferenza , 1* Inghilterra 
vi aderiva in principio. Se non che la fortuna dello 
nostre armi e la caduta imprevista d'i Ficquelmont 
la ralleneva dal manifestarsi apertamente, e per poco 
essa non pareva favorire la completa nostra indipen
denza. Ora poi la proposta delta linea dell'Adige che 
avrebbe messo avanti Palmerston come base della 
mediazione sarebbe slata fatta perchè proveniente dal 
barone di Wessembcrg, che la faceva come il maxi
mum delle concessioni che farebbe l'Austria nel caso 
che Carlo Alberto riuscisse a mantenersi nel posses
so della Lombardia. 

Conchiude facendo osservare che il'gabinetto in
glese non intende l'affrancamento d'Italia nel senso ' 
che abbisogni far evacuare completamente il Lombardo 
Veneto dall'Austria, poiché all'opposto proponendo di 
guarentire ad essa la linea dell'Adige, sanzionerebbe 
indirettamente il principio del dominio austriaco nel
l'alta Italia. 

~ La corrispondenza parigina dell' Indépendence 
Belge reca : « Se sono bene informato , il nuovo go

■ verno austriaco diede una prima prova di riserva e 
di assennatezza, dichiarando che non interverrebbe 
negli affari interni degli Slati Romani, se non quando 
ne fosse riebiesio in un con tulio le altre polenzo cat
toliche. » 

— Il ConstUutionncl smentisco formalmente che 
Thiers abbia ricevuta ed accettala la missione di rap
presentare la Francia al congresso di Brussclles. 

( Conciliatore, ) 

» 

» 

PIEMONTE 
TORINO 17 Dicembre. 

C A M E R A D E I D E P U T A T I 
Tornata del 18. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
GAETANO DEMARCHI. 

Aprcsi all 'una e mezzo pomeridiana, e dopo la 
lettura del verbale , sì passa al rapporto sulle petizioni. 

/ / Segretario Cottin. Dopo altro, legge il sunto.della 
petizio.nc 619. T i n i » 

David Morchto, Emanuele Ceiosia, Nicolò Cambia
so, e Luigi Lomellini espongono aver mandato dal po
polo genovese, e dalla più eletta parte del medesimo, 
la Guardia Nazionale, dì presentare al Re ed al Parla
mento una protesta contro l'intendente generale di Ge
nova', il loro voto per la Costituente Italiana, la loro 
domanda d'un Ministero democratico. 

Impediti di parlare al Ke, essi presentano alla Ca
mera 7000 firme all'incirca di cittadini 

(Si fa l'appello nominale,.e si approva il proces

so verbale. ) 
' Farina Paolo. Pregherei la Camera a voler pren

dere in considerazione la petizione consegnata al n. 619, 
dichiarandola di urgenza. Firmata da sette e più mila 
cittadini di Genova, io credo che, qualunque sia per es
serne il merito, la Camera possa consentire eh' ossa ven
ga riferita in via d' urgenza. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
Louaraz, Paria in francese, instando perchè sia da

ta la preferenza alla proposizione Scoiferi, riguardante 
i mezzi peouniarj per fare la guerra. 

Si discute sull'anteriorità di varj progetti di leg
ge già posti all'ordine del giorno, e se ne legge anco , 
ra un nuovo, presentato dal Deputato Brnnier. Infine 
si decide di occuparsi in primo luogo della proposizio
ne del Deputato Angius per 1* abolizione delle decime 
in Sardegna. 

/ / Presidente legge, a L'agricoltura sarda non pro
spera, perchè l'agricoltura deve cederead altr i , per 
veri titoli, la maggior parte dei suoi eudori, epperniò
si scoraggia. Dopo'il riscatto dei feudi la sua condizio
ne è peggiorata, perchè i feudatari furono favoriti a 
suo speso. )) 

«Ma la gravezza maggiore, quella che più Pop
primo* è la presentazione ecclesiastica, la decima d'ogni 
generi di frutti, dovendo egli dal l ' in ta t ta , intera mas
sa di prodotti prelevarne la decima, per la Chiesa.)) 

« Egli dà la decima del frumento, dell'orzo, del
le favo, dei legumi, dell'olio, del lino, della meliga > 
delle patate, del mosto e di vari altri generi. Di più 
dove trasportarla nel magazzeno della parrocchia© spen
dere per il trasporto ; si che in effetto paga più della 
decima. 

«A questa prestazione si aggiunga quella cui sono 
tenuti i pastori, i quali si trovano in grandissimo nu
mero, e si potrà intendere quanta copia di frutti agra
ri e pastorali percepivano i vescovi, i prebendati. 

«Tutta volta egli è vero, che non tutta godesi da 
preti questa enorme rendita di circa Ure nuoveajSoOjOoo, 

, perchè i prebendati si obbligano ad alcune pensioni in 
favore di certe persone e nella vacanza di benefizii i 
redditi sono versati in una cassa detta monte di riscat
to , quindi si potrebbe asserire che il cloro appena ne 
goda i tre quinti. 

«Sono prebendati ricchi in Sardegna: e in annate 
dì fertilità jtqunlche Arcivescovo potò forse ottenere la 
somma di lire nuove piem. 100 mila, ma vi sono pure 
di parroohi poverissimi, principalmente i vicari delle 
chiese di camera vescovile o di prebenda canonicale; 
e se vi sono delle chiese ben provvistej ve ne hanno 
altro, segnatamente le suddette di camera 0 di preben
da , le quali sono sfornite del necessario 0 indecenti al 
culto. )) 

« Pertanto a portare rimedio a* notati mali e a ot
tenere i seguenti fini : 

« r. Di alleggerire la classo agricola dólla gravezza 
delle decime , che in molti anni è gravissima. )) 

«a. Di migliorare la condizione di molti curat i , 
che non percepiscono per i loro ragionevoli bisogni. J) 

« 3. Dì provvedere le parrocchie di quel numero 
di sacerdoti > che sono necessari per il servizio del cul% 
to e por la istruzione religiosa.» 

« 4 Di satisfare alla necessità ed alla decenza del 
culto, dove manchino i mezzi.)) 

« 5. Di formare i chierici a ben esercitare le loro 
funzioni nel servigio della chiesa. Il sottoscritto pro
pone la legge che segue : 

« Proposta di legge sulle prestazioni ecclesiastiche 
di Sardegna. )) 

«Art. 1, Le decime ecclesiastiche nell'isola di Sar
degna , sono abolite , provvisoriamente però finché fìs'. 
sati i sufficienti fóndi per sopperire alle spese del cul
to , sarà imposta una tassa non maggiore del 5 per cen
to sui frutti che già si decimavano. » 

« Art. a. Un economato generale,, amministrato da 
ufficiali eberici e laici, riceverà da1 suoi commessi,© 
dagli appaltatori, il valore della suddetta imposizione; 
riceverà pure crediti di quegli altri .beni ecclesiastici: 
che gli saranno aggiudicati. 

«Art, 3. L'economato somministrerà a* vescovi ed 
a' preti, che hanno, ed esercitano cura d'anime, una 
ragionevole congruay secondo l'annessa tabella; prov
vederà al bisogno di quei sacerdoti, che non possono 
per malattie 0 per vecchiezza proseguire nel ministe
rio , concorrerà per le spese necessarie al culto , dove. 
non bastino i fondi particolari delle chioso, e stabili
rà e manterrà un seminario centrale, dove i cherici, 
aspiranti al saccidozio , possano essere istruiti in tut
te le scienze sacre, ed acquistare quelle altre cogni
zioni che nello spirituale loro ministerio possano esse
re utili per il bene temporale doi loro parrocchiani.)) 

«Art. 4. Lo chiese parrocchiali che abbiano nes
suna o una insufficiente dotazione, avranno assegnata 
una parto dei fondi di causa pia; ed una porzione pro
dottiva di terreno comunale, che basti ' a' bisogni del 
cul.to e alla manutenzione d'un asilo infantile e di 
una scuola per lo fanciulle. )) 

«Art. 5. Una Commissione regolerà tutti i parti
colari ohe occorreranno nella esecuzione della prosen
te legg* )) 

« Art. 6. Questa legge sarà attuata nel i85o. )) 
Angias. Parla lungamente a sostegno della sua pro

posta , ed è più volte applaudito. 
Foìs. Riconosce anch'egli l'utilità della legge, ma 

poi entra a dire delle difficoltà che s' ineontrerobbero 
neU' eseguirla . 

A diro , le decime sono un gravame insopportabile , 
e perciò si debbono sopprimere, è cosa presto detta. 
Io non sono partigiano di questo sistema, riè ho inte
resso a difenderlo, anzi a desiderarne meglio ohe il pro
ponente la soppressione. E bori vero che questo dirit
to deriva precisamente da regio favore: ma da elio la 
chiesa lo fece suo, la cosa cambiò di veci, le quali ii • 
devono ben considerare. Prima del 1400, come nlonsce 
Gossn Notizie compendiata di Pagliari, non si conosce
va decima in Sardegna. Questa vi fu introdotta a pe
tizione di Monsignore Don Antonio Descart arcivesco
vo di Cagliari. Ambizioso, come il fatto lo dimostra, 
di guadagnar più denaro ohe anime a Dio, due volte 
respinto non si scoraggiò dal ridomandare per la terza 
l 'uso delle decime; 0 per meglio assicurare 1 intento, . 
ne offrì il terzo al suo benefattore il Ro Martino. La 
dimanda, da due suoi più umani e più ooscenziosi pre
decessori rigettata, fu favorevolmente aoaolta dal Uft 
Martino, il quale sotto li 3o marzo 1409 ne spediva il 
diploma da Barcellona. Da questo diploma rilovusi che 
non ostante il Re Martino avesse in se stesso un incen
tivo massimo ad accordar la grazia, non volle accor
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darla se pr ima il santo Pastore non impeti-ava l 'assen
s o , che'facilmente ottenne, dalla santa 'Sede, 

Questo diploma dimostra chiaramente l 'origine del
le decime in Sardegna'. E sebbene l'assenso sia peli la 
concessione intervenuto dalla santa Sede, i l ' f a t t onon 
ne cambia la natura. 11 Ho P ha accordata: il Re la 
può togliere, ogni nodo sciogliendosi nello stesso modo 
con cui fu,, formato, Senzaohè a cos\ opinare mi venda 
perplesso la considerazione, che all 'imposizione della 
decima concorre Pnppiovazìono della santa Sede, per
chè questa è accessoria non principale, principale es
sendo la regia non In pontificia autorità. 

Ma la difficoltà non consiste, in mio giudizio, n e l , 
determinare se il Governo possa o no. di propria auto
ri tà le decime Sopprimere, di che io non dub i to , ma 
se possa oggi sopprimerle senza provvedere al tr imenti 
alla decente, manutenzione dei Ministri della Chiesa. 
E dico non potersi altrimenti fare se vogliamo avere di 
tali ministri; imperocché lo stesso Dio ha detto , che chi 
serve a l l ' a l t a re dove da questo avere il vitto. Stabilita 
per base fondamentale questa santa massima, volendo 
noi il pubblioo dall'enorme gravezza della decima sol
levare, dobbiamo avanti ogni cosa trovare il mezzo più 
fqcile e meno incomodo di provvedere il Ministero ec
clesiastico d 'al imenti . Un argomento dì così alta im
portanza esige maturità di consiglio pef non doverne 
la risoluzione all 'azzardo commettere, come fanno 
gl 'improvvidi progettisti dei quali non è scarso il nu
mero in questi tempi, ondo non siamo posti nella du
ra alternativa di lasciare o ritessero la malo o rd i t a t e 
la , come le spesse volte accadde. L'esempio dei feudi 
vi devo seguir di norma. 

Ma discorriamo seriamente. La decima si corrispon
de oggi in natura. La decima soppressa , i miniatri del
la religione, pubblici uffiziali anch ' e s s i , avranno al 
par 'de i medesimi stipendio fisso, alla propria condi
zione e bisogni proporzionato. Questo stipendio si pa
gherà dall ' orario, e l 'erario per far fronte al nuovo ca
rico è d 'uopo che aumenti le imposte; come i nostri 
connazionali accoglieranno questo aumento? Se dolen
ti oltremodo e indispettiti sono per essere stati astret
t i a pagare in contante, e questo in somma esorbitante, 
il dazio feudale, che prima pagavano in na tu ra , quan
to non dovrà crescerò il loro dolore e l ' indispett imeuto 
se dovranno pagare in contante anche il clero, in quel
la merce , che è oggi diventata rara per l ' a b u s o , che 
ne fu fatto dal precedente Governo? L' esempio dei 
feudi li ha spaventati , od io ho 1' onore di assicurare 
la Camera , che molti concittadini e per lettera e a vi
va voce prima di ripartire da Sardegna mi vollero cal
damente raccomandare; che non avessi consentita pro
posizione tendente a surrogare il contante alla decima, 
10 che faccio, volontieri nell 'interesse della medesima, 
cui ogni prudente rappresentante deve ben badare se 
la lode e la stima brama dei commettenti cattivarsi. It 
contante disparve già per le inutili spese, che 1' ante
cedente antinazionale e testardo Governo ha voluto ca
pricciosamente fare , già perdio due milioni vanno cias
cun anno fuori pei fondata ri ebe li consumano nel con
tinente. Le patrie leggi videro tanto inconveniente , e 
seppero opportimamento soccorrervi provvedendo, che 
à feudatari dovessero risiedere mezz'anno nei loro feu
di a pena di privazione della corrispondente rata- Leg
ge salutare, ma che al Governo piemontese non bastò 
inai l ' an imo di a t tuare , onde la gravo omissione del 
contante , senza mai rientrarvi , ne risultò. 

Un 'a l t r a assai seria considerazione ' attraversa il 
progetto d'abolizione delle decime, che io non debbo 
per onore del vero e della missione dissimulare e con
siste nell 'esistenza d'un uffizio erettovi di debito pub
blico, quale è pure incaricato dello sborso degli inte
ressi, che dopo la soppressione dei feudi si pagano ai 
già. feudatari noli' enorme capitale messovi a carico. 
Qùest' uffizio sussisto dalle prebendo vacanti , per un 
intero b iennio , Bolla Pontificia autorizzante pagarsi al 
monte detto di Soccorso, ossia uffizio del debito pub
blico. Le decime soppresse, soppresso rimane anche que
sto introito. Come sopperire il deficit, che deve risul
tare ben esteso? vi si occorrerà con aumento di dazi? 
11 solo pensarvi fa inorridire. Quando mai la Sardegna 
potrà tanto contante somministrare? Né dicasi , che se 
paga, in contante è per sollevarla dal grave peso della 
decima, che tanto lamenta , e la di cui abolizione do
ve tanti vantaggi procurarle. Io lo vedo o lo compren
d o ; ma i connazionali pensano o giudicano diversamen
te e a cosi, pensare li determina la difficoltà del con
tante 

Vesme. Avrei a dire due parole relative alla pre
sa stessa in considerazione. Già ci ha detto il sig. De. 
putato Eois nella sua relazione, che una parte del pro
dotto dello decime va alle finanze: soggiungo ancora 
che oltre alle decimo, le Chiese, come egli accenna, 
hanno pure altri redditi. Io pregherei quindi il Mini
stro delle finanze onde in questo intervallo si facesse 
dare i più pieni e compiti ragguagli possibili dalla Sar
degna, per sapere quanto sia il reddito a un dipresso, 
che il governo trae dalle decime, per poter tener con
to di questa somma nell'esame che si farà dalla legge 
degli uffizi; ed il Ministro di grazia e giustizia , affin
chè si faccia dare il conto dei redditi dello chiese, ol
tre quello delle decime, cosa importantissima per fis
sare lo basi della legge medesima 

Siotto Pìntor. Mi pare che per sancire questa leg
ge non vi sia mestieri di grandi e lunghe considerazio
ni . Io non farò altro elio rauimentare alla Camera due 
fatti compiti : l'uno cioè che siamo nel 1848 ; l' altro 
che vi è ta fusione dell1 isola di Sardegna colte pro
vince appartenenti al continente. Ver conseguenza' mi 
pare che se la Camera vuole essere conseguente a se 
medesima , deve abolire lo decime in Sardegna in se
guito alle leggi generalissimo della iiisioue. . . . . 

Dfl'CastTO. Non sarò io certamente che mi opporrò 
all 'abolizione delle decime in Sardegna, mentre ò que
sto un bisogno non meno invocato dal popolo che dal 
clero. Tuttavia mi è forza iì farvi riflettere che Ja ò 
una materia molto grave, t; molto complicata, che vuol 
essere studiata in tutta la sua estensione, e nei minimi 

j 

'suoi det tagl i , a tnl che v 'ha d'uopo di molti e grandi 
lavori preparatorii, acciò la Càmera possa portare un 
maturo giudizio su tale gravissima questiono. Questa 
riforma è senza dubbio nel voto 0 noi desiderio di tutti 
nientemeno che lo fosse l 'abolizione dei feudi; ma se 
non si opera con matura disamina e non una esatta 
cognizione dei fatti esistenti , v* ha ragione a temoro 
olio come ì Sardi ebbero a inaledira 1' abolizione dei 
fondi pei gravi danni che ne conseguirono , non ac
cada loro eziandio lo stesso per rapporto a quest 'a l t ra 
abolizione. 

In vista di queste considerazioni , e perchè dovere 
d'ogni savio legislatore, massime nelle questioni fonda
mentali su cui versa la rovina e it rifiorimento d 'uno 
S t a t o , si è quello di procedere cautamente e ponde
ra tamente , si era per noi fin dal l 'a l t ra sessione pre
sentato un progetto di legge, firmato dai miei onore
voli colleghi Siotto, Serra ed Orrù , col quale insta
vamo por la formazione d 'una speciale commissione a 
Cagliari , la quale studiasse la materia in discorso, ed 
indi proponesse quel modo d'abolizione che stimasse il 
più' equo , il più prudente e il meglio conforme alla 
ragione dei tempi , all 'onesto sostentamento del clero 
ed ai bisogni dell ' isola. Con questa Commissione un ' 
altra pure ne domandavamo, la quale si occupasse 
della formazione d ' u n catasto provvisorio, senza del 
quale egli è pressoché impossibile il poter deveniro ad 
una riforma daziaria , che è della più alta importanza 
per la Sardegna , dacché la maggior sua piaga è non 
tanto la gravezza , quanto 1' ingiusta ripartizione delle 
imposte. Noi vedevamo che l'abolizione delle decime 
portara con seco una compiuta riforma daziaria, ed 
era quindi nostro intento di farle procedere di pari 
passo. A me non p iace , nè .v ' ha persona di «ano in
telletto che l ' approv i , quel voler fare sparsamente ed 
a brani mutazioni tali così tra loro intimamente col
legate , d i e è forza procedano simultan«amente. So 
questo è un mule da por tutto , e sempre , io è mag
giormente nella Sardegna , dove non si tratta già di 
ordinare 0 di megliorare , ma di creare , a tal che 
della prosperità pubblica in particolare ne vanno de
lineati fino i primi elementi 

(Parlano poi Vesme, Barbaroux 0 Sulis. ) 
Rateizzi ministro di grazia e giustizia. Io non m'op

pongo alla presa in considerazione della legge, diretta 
ad abolire le decimo nella Sardegna , poiché questo 
principio è troppo importante , ed interessa quell'iso
la ; onde deve esser sicuramente presa in seria consi
derazione. 

Osserverò p u r e , per quanto riguarda lo particolari 
discussioni che si riferiscono al modo, di abolizione , 
come 1' entrare in questi, particolari sia attualmente 
inopportuno , poiché dovranno formare oggetto di di
scussione , allorquando il progetto stesso della legge 
sarà sottoposto a disamina e dopoché sarà passato ne
gli uffizi e gli saranno fatte quelle modificazioni, che 
saranno, stimato oonvon'ienti. 

Presidiìnte. So nessuno domanda la parola metterò 
ai voti la proposta del deputato Angins per l ' abol i 
zione delle decime in Sardegna. 

Cahonì domanda la parola, e propone alcune os
servazioni in proposito, conchiudendo por la presa in 
osservazione. { Molte voci avevano domandato: Ai voti .) 

Presidente. È stata dimandata la chiusura : la met
to adunque ai tot i . 

{ Approvata ). 
Metto ora ai voti la presa in considerazione. 
Alcune voci. L'ordine del giorno ! 
Presidente. Il deputato Decastro presenta il se

guente ordine del giorno : 
)) La Camera ritenendo la necessità deiraboliziono 

delle decime in Sardegna, stante la dichiarazione fatta 
dal ministero di grazia 0 giustizia di formare imme
diatamente una Commissione a Cagliari per avvisare 
al miglior modo d'abolirla, comprensivamente a tutte 
quelle altro mutazioni che hanno relaziono con le sud
dette decime, passa all'ordino dt?l giorno. 

Siotto Pintor. Domando la parola. 
Presidente. Interrogo se è appoggiato questo ordi

ne del giorno. 
Siotto Pìntor domanda che sia approvata in mas

sima l'abolizione delle decime. 
Qalvagno. Io proporrei 1' ordine doi giorno se

gue nto. 
» La Camera, considerando la nenossità die la 

prestazione delle decime sia abolita in Sardegna con 
tutto l'anno 1849. 

E ritenuta la dichiarazione fatta dal ministero dì 
essere disposto a provvodero per Ja formazione di quel 
progetto di legge , che concilu tutte le esigenze, passa 
all ' ordine del giorno. 

Angìus. accede alla proposta del deputato Galva-
gno. (Urano! bcnel)< 

Presidente. Metto ai voti 1'ordine del giorno mo
tivato dal deputato Galvagno. 

( E approvato. ) 
Presidente. L 'ordine del giorno porta lo Sviluppo 

del progetto di legge del deputato Demarchi. 
Invito il stg. Vice-Presidente Durando a voler pren

dere il seggio polla Presidenza. 
(Il vice-Presidente Demarohi cede il seggio al vi

ce-Presidente Durando.) 
Presidente!. Dò lettura del progètto di logge che il 

deputato Demarchi sta per isvolgore. 
)) Considerando ohe s'avvicina Tesarne del bilan

cio 1849, 0 che quindi è opportuno di stabilire alcu
ne delle principali basi dall 'economia da farsi; 

)) Il sottoscritto ha l 'onore di presentare alla Ca
mera la seguente 

IDEA DI LEGGE. 
)) Art. 1. Dal 1. di Gennajo 1849, in poi nessun fun

zionario dello Stato potrà ricevere, tra stipendio e pen
sioni di qualunque natura esse siano, un trattamento 
maggiore di r5 mila lire a l l ' anno, w 

«Art . a. Dalla stessa epoca in poi, nessun funzio
narlo ritirato dal servizio potrà godere di pensione, 0 

pensioni eccedenti in complesso 8 mila lire all'annoi)) 
)) Art. 3. Si farà una classificazione generale di tut

ti, gì ' impieghi dello Stato divisi per categorie, i cui 
stipendii saranno fissati proporzionalmente al, maximum 
sovra stabilito, esclusi però quel l i , il cui assegnamen
to non eccede a5oo lire. )) 

» Art. 4' I Ministvi 5 e gli altri agenti clìplomatici 
all 'estero a sono soli eccettuati dallo tlìsposistioiu cle\-
V art. primo* » , 

1 -Demarchi Signori > imprendomìo a sviluppare un ' 
idea diìofjges diretta a introdurre importantissime eco
nomie n*;Jle spese dello Stato * non dimonticherò che 
sì vuol puro far economia del tempo della Camera ? e 
mi restringerò a dare le sole spiegazioni che sono in
dispensabili 

1 / enorme somma di danaro che lo Stato ha spesa 
per sostenere una guerra altrettanto generósa quanto 
infelice, ©quella ohe si dovrà ancora spondero per non -
perdere il frutto dei sagrifìzj passati e presenti , ha ac
cresciuto ed accrescerà quasi del doppio il nostro de
bito pubblicò, la guai cosa, ci sottopone ad un aggra* 
vio annuale cui Jo nostre forze difficilmente potrebbe* 
ro reggere. 

h dunque divenuto d1 imperiosa necessità che sì 
pensi a supplire a questo nuovo peso per mezzo di gran
di econonjio. . . . . 

Ora quali economie saranno più opportune di quello 
che si possono fare sulle retribuzioni di ogni sorta dei 
funzionar) dello. S ta to , nelle quali è notorio cho sono 
invalsi grandissimi abusi ? Benché è vero fìi dire che 
accanto alla profusione o allo scialacquo, si scorge in 
alcuni rami dell ' amministrazione una gretta parsimo
nia che merita anch' essa di essere correttao affiochò 
Tequita varso i male retribuiti non vada disgiunta dal
la giusta riduzione delle prodigalità, 

Un vasto e fecondo tema' si presenterebbe qui a 
svolgere , se volessi entrare nell1 enumerazione dogli 
abusi cho da molti anni si sono, per cosi d i r e , acca
tastati in fatto di stipendii , di pensioni , di cumula
zioni , ài sinc-cure e dì nuovi impieghi > in tutte quan
te le parti dell' amministrazione : ma io mi limiterò a 
citare due esempi , dai quali si potrà argomentare dei 
r imanente. 

Chi ò che non sappia che un personaggio che già 
presiedette alle finanze del regno, e poi cumulò a girel
la carica l ' a l t r a di capo delle due Università, gode 
dall ' anno iBSy a questa parte di un annuo tratteni
mento di ritiro di 33,ooo l i r e , non calcolato quello di 
cui , sotto nome di pensione e di commenda > trovasi 
provveduto sull 'ordine de 'Ss . Maurizio e Lazzaro? 

In un ' ispezione generale , dove a tonare dei rego
lamenti dovrebbe esservi un solo capo con la paga 
di 7,200 l i re , si pagavano pochi mesi sono somme enor
mi a tre Ispettori generali. Il primo di essi grassamente 
giubilato , ha la paga del grado, una seconda per un* 
altra carica dì corte , una terza per un grandato delia 
religione de' Ss. Maurizio e Lazzaro; oltre a pensioni 
e commende riceveva più di 3o,ooo lire alt ' anno, ti 
secondo ha 8,000 lire di paga, comprese lire 800 di 
pensione sulla croce di S. Maurizio. Il terzo finalmente 
che regge effettivamente l'uffizio, ha lire ia,ooo di stì-> 
pend io , 1,000 lire d ' indenni tà d 'a l loggio , e set ra
zioni di foraggio, oltre a due pensioni sulla croce dei 
Ss- Maurizio o Lazzaro. 

Ma a che fermarsi su questi esempi di prodigalità 
o dì favoritismo ? Ninno è di voi che non ricorra col 
pensiero a qualche fatto di questa natura più partico
larmente a lui noto ; ed io confido che ninno di voi } 
conoscendo il nostro paese e inostri costumi, non sia 
per confessare che il limite da me fissato, nell ' idea di 
leggft che vi ho presentata, è più che sufficiente a re
tribuire gli alti funzionai] dello Stato in un modo cor
rispondente ai bisdgni e alla dignità loro. 

(Qui combatto l 'opinione introdottasi nelle menti 
dì a lcuni , che siasi voluto risparmiare i Ministri col-
Y art. 4 della proposta legge. ) 

Una seconda difficoltà , che odo farsi da taluni , 
è quella della proporzione da stabilirsi nelle riduzioni 
al, di sotto delle i5,ooo l i re , quasiché questa propor
ziono dovesse farsi con regole strettamente aritmetiche 
e uniformemente decrescenti , dicendosi por esempio : 
se 3o,ooo lire sono ridotte a i5 , i5,ooo si ridurranno 
a 7}5OQm> io a 5 , 0 cosi di seguito. 

Questa non fu certamente la mia intenzione, e il 
solo buon senso basterà a dimostrare che tra i duo li
miti di I5JOOO e a,5oo , le gradazioni vorranno essere. 
stabilite secondo 1' importanza , il peso e direi anche 
la dignità dogli uffizi. 

Quello che più importa è di chiudere la via al fa
voritismo, 0 d ' impedire che gli aggravi! dello Stato 
vadano d ' a n n o in anno crescendo con aumento inutile 
d' impiegati, e con assegnamenti e pensioni date pìù 
alle persone che agl ' impieghi ' . . . . 

Insomma, si tratta dì un'economia ovvia, urgen
te e indispensabile; e se non si prende questa circo
stanza per farla, la Nazione non crederà mai più che 
la Camera voglia realmente metter mano ad una rifor
ma. Riforma , che , come ho detto , vuole avere per 
principale oggetto 1* alleviamento dei contrìbuenti? ma 
che debbo puro mettere il Governo in grado di ripa
rare molte ingiustìzie, con provvedere di più equi sti
pendii varie classi cV impiegati , quali sono per esem
pio; i giudici mandamentali e quelli dei tribunali di 
prima cognizione , i professori delle scuole secondarie, 
non ommettando di stipendiare finalmente i segretari 
dì mrmdamtinto , acciò più non rimanga reliquia di 
quell ' assurdo sistema nel quale si vedevano i ministri 
della giustizia vivere delle retribuzioni dei litiganti. . . . 

Non voglio lasciar trascorrere quest' opportunità 
senza accennare un gravissimo abuso che dal 1814 a 

questa parte andò sempre crescendo ift un modo gigan
tesco non che progressivo., tal che siamo giunti a se
gno da dover fare seriamente mi provvedimento ohe 
affatto lo sbandisca. Intendo parlare di quel mal vezzo, 
introdottosi in tutte le parti dell'amministrajaione, per 
cui si sono concessi e si coucedenumo ad .impiegati di 
un grado le onorificenze di un a l t ro ; di maniera che 
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oramai quasi più non esìste impiegato che porti il ve
ro titolo del suo ufficio e ritenga ) per così diro , la 
propria fisonomla. 

Nell'atnministrafcione della giustizia , per esempio, 
se si nomina un primo Presidente, dirado avviene che 
non vi sia qualoheduno dei magistrati . che, per ra
gione di anzianità 'o per altri riguardi, non venga ad 
rm tempo decorato del tìtolo di Presidente capo > o di 
Presidente; se si fa un presidente effettivoj un consi
gliere acquistaordinariamente il titolo di presidente, 
un sostiti.to di un ufficio generale, quello di consiglie
re , e così via via , onde avviene che niuno pìù si vuol 
accontentare del titqlo corrispondente alla sua vera 
qualità, e tuttisi vengono a trovare fuori della loro 
■vera posizione. 

Così tu*11* amminUtraziono finanziera i titoli di 
viceintendenti , d'intendenti ed intendenti generali , 
sono prodigati a1 sottosegretari , segretari , capi di di
visione e ohe so io^ e fra tanti intendenti dì titolo 
vuoisi che pochissimi siano intendenti di fatto , o co
me volgarmente sì dice, pochi siano quelli chevera
mente intèndono i dovevi del loro ufficio 

/ / Presidente. Interrogherò U Camera so appoggia 
la proposiztonq del DepuUto Demarchi. 

( È appoggiata. ) 
Ricci Ministro delle finanze parla facendo plauso 

olla proposizióne Demarcm, e prega la Camera di vo
lerla prendere in considerazione. 

• Vario voci. Ai voti ! ai voti ! 
Tecc/ùo Ministro dei lavori pubblici, lo credo do

vere del Ministero attuale di annunziare alla Camera 
che sino dalla prima ora nella quale noi abbiamo se
duto sui nostri stalli ,. abbiamo creduto debito di pren
dere la deliberazione d'i ridurrò lo stipendio di ciasche
dun ministro a soli i5;ooo fr. È già una deliberazione 
assentita unanimemente dal Consiglio , e se il sig. Mi
nistro delle finanze nori l 'ha potuta ancora presentare 
allafirma di S. M. , ciò dipendo da che 1' ordinaria 
udienza del Ministro delle finanze presso S. M. non 
avviene che jl giorno di m.artedì. {Applausi dalla gallerìa.) 

Sclopis paria a favore della proposta, e per l 'au
mento degli stipendj agi' impiegati inferiori. 

Ralazzi Ministro di grazia e giustizia. Domando la 
parola. Ho l'onore di accertare l'onorevole preopinan
te , cho tutte le proposizioni che gli piacesse di farmi, 
le quali sipno dirette a rendere migliore la condizione 
degl' impiegati subalterni dell'ordine giudiziario, ver
ranno da me accolte colla massima soddisfazione. 

Louaraz cita un rapporto firtnato Ricotti , e altre 
volte distribuito alla Camera , secondo' iì quale sareb
be vero che un numero di ventisei soli impiegati, as
Rovbisca la somma annuale di 1,028,000 franchi. Altri 
poi parlano sui titoli abusivi che si prendono dagli 
impiegati. | 

/ / Presidente. Se ninno domanda la parola , metto 
ni voti la' presa in considerazione della proposta del 
Deputato Demarchi. 

( È presa in considerazione ; poi anche dichiarata 
d' urgenza. ) 

Disputandosi poi quale, fra le proposizioni in cor
so, sia dì maggiore urgenza, la Camera decide che sia 
data la priorità alla proposta Antonini pei soccorsi da 
darei a Venezia. . 

Si passa quindi a discutere sulla presa in conside
razione della pioposta di legge Brunier., relativa alle 
inserzióni nei giornali. Parlano Valerio , Barbaroux , 
Demarchi e Keta. La proposta di legge è scritta in 
francese. 

Badariotiì. Io credo di poter osservare che lo Sta
tuto ètabilisco ai r art. 6a , che la lìngua italiana è la 
lingua officiale dello Stato ; quindi io credo che il de
putato debba tradurre la sua proposizione in italiano. 
{Rumori e segni di disapprovazione.) 

A qnnsto riguardo leggerò l'artìcolo' dellq Statuto. 
( Legge V art 6a dello Statuto. ) 

( Costa dì Bvauregard , Chenal, Jacquomoud barone 
e quasi tutti i Deputa/i della Savoia si alzano e prole
stano contro la proposizione Badanottì. ) 

Costa di Beauregard, Il est étrange que l'honora
ble préopìnant Vienne ici soulever une exceptìon in
jnste et oHensante pour les députes de la Savoie. La 
Lingue franQaìse est la nòtre. Le Statnt et les décisions 
do la Chambre none donnent le droif de l'employer 
pour la piésenfatìon des projets de loi comme danS les 
débats parlemontaires. 

Brunier. Et , lorsqne nous combattìons dans les 
champs de la Lombardie , nous battionsnous en Ha
lien 011 en francjais ? 

Lama, Chiamo che si metta termine a questa di
scussione inutile 0 che si venga all'ordine del giorno. 

Menabrea. Io credo che una legge possa essere pre
sentata egualmente in francese come in italiano. Il vo
ler pretenderò che una legge sia presentata in italiano 
da un Savoiardo , sarebbe voler privare \ Savoiardi del
la libertà di parlare e di oserò ita re i loro diritti in que
sta Camera

D'altronde io faccio osservare che , dietro lo Sta
tuto e dietro il nostro Codice civile, tutte lo leggi de
vono essere pubblicate ed in italiano ed in francese : 
dunque io credo che sia inutile il far questione ulte
riore a questo proposito. (Segni d'approvazione.) 

■ Bastian Francesco. Nous aurions tona dù prendre 
la parole pour protestar coutre la proposition de M. Ba
darìotti i mais je me contente de me ré un ir aux au
tres et de demauder que sur cette proposition i'on passe 
immédìatetnent à 1' ordre du jour. 

Chenal {con vivacità.) EsLce que vous voulez fa ire 
de nous des ìlotes ? ( Rumori e confusione di voci diverse. ) 

J7 Presidente. Metto a' voti la presa in considera
zione de]la proposta del Duputito Brunier. 

(E presa in considerazione, e U seduta è sciolta 
alle ore 5, ) ;. . ( Gazz< Piemontese. ) 

1 

signor sennior Piazza a Napoli nella stessa qnnlilà ; 
si soggiunge, rispetto n que»!1 ull'uno, ch'abbia già 
avuto ieri la sua udienza di congedo dal He, e cho 
parlo domani. ( Gazz. Jtal. ) 

ALTRA DEL 28. 

Ieri sera i Membri dulie due Camere furono ri
cevulì a Corte dal Ke. In questi i si mi li in cui gli sguar
di di tulli sono rivolti ad ogni fatto il quale abbia uà 
colore politico, noi veggiamo con piacere il principe 
avvicinarsi ai rappresentanti di quel Popolo che da lui 
attende il compimento dei propri! destini. Udiamo coti 
piacere che numerosi accorsero i membri della sini
stra, quasi volesM'ro colla loro presenza attestare al 
principe la loro graliludine, perchè assentendo ai voti 
della nazione chiamava a reggerne le redini uomini 
popolari e schieltamenle naziunali. ( Concordia.) 

ALTRA DEL 29. 

Ieri fu prorogalo il Parlamento sino al 23 Geti
najn. Oggi slesso sarà pubblicalo il decretò dello scio
glimento. ( C'orr. 2osc. ) 

■ 

ALESSANDIUA 28 Dicembre. 
Posso assicurarvi che qui viene preparalo l'allog

gio da inverno per S. M. Carlo Alberto; il di lui ar
rivo sarà dopo il primo giorno del nuovo anno, rìoò 

.nella ventura settimana. (il Conciliatore%) 

GENOVA 29 Dicembre. 
II Comitato di soccorso ai combaltenli nella guer

ra santa, sopra desiderio manifestato dal Ministro Buf
fa, ha stabilito di organizzare una festa popolare a 
profitto di Venezia. Per questa si darà una gran tom
bola ad imitazione di quelle che hanno luogo in Ro
magna, in Toscana e in Venezia medesima. I premj 
saranno tre , il primo di lire 500, il secondo di li
re 300, il terzo di lire 200; le cartelle si vendono a 
una lira ciascheduna. 

— Le differenze intorno alla custodia dei forti da 
affìdnrsi alla guardia uazìmiale sono finalmente appia
nate. Il forte delioSperone è stalo accettalo, e quin
di innanzi sarà presidialo dalla sola guardia nazionale. 

( Costituente hai. ) 

ì 

ALTKA DEL 27. 

Si assicura che il signor Deputato Radice vada 
in qualità diMinistro Mranvdiwino a Brusscllei. : il 

MILANO 28 Dicembre. 
Uno sprillo fu pubblicalo da Mazzini , per per

suadere il popolo Romano a proclamare fa Repub
blica, la sola che, secondo lui, può condurre la nazìnne 
alla indipendenza. La Speranza, cui venne diretto un 
tale scrino, stampa in risposta un lungo articolo, da 
cui caviamo i seguenti squarci : 

Noi , apologisti della libertà , rispetliamo tulle 
le opinioni derivale da inlime convinzioni, e perciò 
quelle dei repubblicani come quelle degli ansolutisii: 
ne rifuggiamo la discussione degli uni e degli altri, 
perchè (piando 6 la. coscienza che parla, la ragione 
sulla line trionfa. Allenendoci però alla realtà, e ve
dendo che le due opinioni in lolla sono quelle di una 
Costiluente. 0 dì una Repubblica, noi dovremo mi: 
stirare i pericoli e le. probabilità'di riuscita e di du
rala dì un Governo poggiato sopra una Costituente 0 
sopra jimi Repubblica, 

Parlo ai repubblicani una parola di conciliazione 
e dì fratellanza. Vai volete una Repubblica, voi cre
dete che essa sia la pietra fondamentaledella gloria 
dMlalin: ed io voglio accordarvi che il repubblicano 
sia'il migliore fra tulli i governi, voglio concedervi 
che r Italia repubblicana oscurerebbe la gloria del
l' antica Repubblica di Roma. Chiederò poi quali 
mezzi voi abbialo itile mani per Pincarnazioiie di que
sto pensiero. Io veggo l'Italia camminare a gran pas; 
si verso la democrazia , ma verso una democrazia che. 
non è repubblicana : I1 umanità noti corre di slancio*, 
essa procede grado grado con le nonne immutabili a 
lei sognale dalla provudeirza. Quando io veggo un 
popolo libero che proclama piutloslò un* principio che 
un altro, esclamo subilo ™ non è maturo al princi
pio che ha dimenticalo. 

Guardate alla Sicilia, al paese più liberale d'Ila
lia : era in suo potere costituirsi al modo di sovra
nità più accomodalo, e pure non pronunciò' Jìuoia la 
parola RepuSblìca* Mirate alla Toseatia; il suo gover
no era senza forza, il popolo poteva deliberare. ■ . • 
e. pure esso si contentò di metler fuori il programma 
della Costituente Italiana. Genova , !a generosa Gen 
va , repubblicana per tradizione di secoli, risponde 
solamente alla parola di Livorno e di rireuze. Roma 
nei giorni di maggiore agitazione , quando il Principe 
l'aveva abbandonala, non sorsi? a proclamar la Re
pubblica:il principio none dunque così connaturato, 
gli animi non ne sona così iutimamente infornati da 
potei' conclùdersi per la sua accettazione : e non di
mentichiamo mai che come Io scettro dei despoti rap
presenta un potece.precario perchè violento, così una 
forma qualunque di governo, non basala sulla pub
blica opinione, manca dell'eloumnlo essenziale della 
forza e della durala. Nou busta: guardiamo alle due 
csJrcinità, dell' Italia : io trovo a Napoli un' armata 

■ forte di nùmero e di disciplina, pronta a combaliere 
contro questo principio: trovo io Piemonte un'altra 
armata egualmente fono e coraggiosa che ubbidisco 
ai cenni del Re • \ogg'> quivi stesso una aristocrazia 
legala per mille vincoli alla munarchia e allo antiche 
abitudini : veggo gli altri Siali quasi spnmìi t i di eser

citi ; trovo in Lombardia e nel Veneto una poteole 
armata tedesca. Perchó lo faccin plauso alla forma re
pubblicana prima che qualche slraordìnario avveni
mento muti la condizione d1 Italia, sarà mestieri ebo 
tutti questi ostacoli spariscano. Perchè, mentre essi 
siano un fatto permanente, io avrò sempre innanzi 
che la min patria non 6 nò Firenze, nò Roma, ma Italia. 

Per far trionfare la bandiera repubblicana, sarebbe 
mestieri che il popolo combattesse contro le armate 
italiane. Oh! non è il tempo che sangue ilaliano deb
ba essere sparso da mani italiane. 

Ma ci dicono: sotto il vessillo dei Pontefici e dei 
Re voi non raggiungerete Io scopo: la Provvidenza ha 
fatto dei nostri principi una razza di incili 0 dì tra
ditori ; e voi vi ostinate a rigenerarvi con essi! Noi 
risponderemo che i popoli hanno abbastanza compreso 
che i principi possono esseretraditori e traditi; e che 
quindi bisogna rendere impossibile che V opera loro 
sia sciagura olla patria. Ed allora da un capo ali*.al
tro d* Italia si ò gridalo Costituente Italiana, il che si
gnifica, sovranità del popolo rappresentato da un par* 
lamento Ma si aggiunge : i principi combatteranno con
tro la Gostìlueule, come combatterebbero contro la 
Repubblica. La differenza fra P un fatto e l 'altro é 
infinita. Il sollevare il vessillo della Repubblica signi
fica rovesciare i poteri costituiti per surrogarne altri 
al luogo loro, senza che la pubblica volontà sia ma
nifestata abbastanza; significa sfidare le armate la cui 
religione è I' ubbidienza al Re e allo Statuto. 

Ma proclamare la Costituente imporla interrogare 
la volontà della nazione sulla forma del suo reggimen
to , sulla sua costÌLutione, sulle sue,imprese di guer
ra. E il buon senso pubblico ò tanto, la Dio mercè, 
che il paragone sa di stoltezza. Si è detto che Go
verno provvisorio eCostiluenle non possono ad altro 
condurre che a Repubblica. Il concetto a me par trop
po arrischialo: Paititudine della maggioranza degliJla
liani , quali ne siano le cagioni, non volge, se V ar
gomento dei falli ha valore, a repubblica: come dun
que un'assemblea costituente potrebbe proclamare un 
reggimento che non fosse nei voli della maggioranza? 
Ma fosse: e chi allora potrebbe combattere una fog
gia di reggimento che fosse reclamata dal popolo? Il 
solo governo legittimo è quello che al popolo meglio 
s'addice, perchè il governo non può essere che l'ema
nazione e l'imagine della società: in (al caso noi sa
luteremmo la bandiera della Repubblica coinè segnalo 
di legalità, d' ordine, di giuslizia, e chi facesse al
trimenti sarebbe traditore della patria. Ma, il ripe
tianio, alla sola nazione rappresentata sia il pronun* 
ciare cotanto giudizio. , ( Gazz. di Milano. ) 
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BRESCIA 24 Dicembre. 
gli Ungaresi si rifiutano di fare la guarni

(Opim'ontt.)'. domandano i loco congedi. 

LAGO MAGGIORE 22 Dicembre. 
Anche in queste parli si ò aporia una sottoscri

zione a favore di Venezia. L' iniziatrice, e colleltrice 
ne ò la signora Laura Mantcgazzi di Gancrn.. Questa 
generosa donna dopo aver con tanlo slancio di corag
gio, con tanto amore e con (anta profusione delle suo 
sostanze rapiti alla morte, guariti e spesali ì Legio
nari dì Garibaldi che la chiamavano l'Angelo di Lui
110 e di Murazzone, s'è incaricata adesso di fare UH. 
giro allorno al Lago Maggiore ed in tutta la provin
cia di Novara a pio della nostra grande mendica. E 
lo fece e Io contìnua! Rigore di stagione non la trat
tenne, debolezza del sesso"" non la spaventò; bussò al
l'uscio del povero, salì le scale del ricco, sprezzò le 
mormorazioni del retrogrado; sorrise alle inurbanità 
dell'ignorante, di tutto e per tulio contenta purché io 
fòsse dalo di strappare ad ogni Ilaliano che incontra
va la carila di 30 soldi al mese! Né il pio desiderio 
andò fallilo. Quasi tulli offrirono iì loro òbolo, molli 
furono oltre il dovere generasi ; onde a quest'ora ella
può pressoché già disporre di cinque mila lire italia
ne al mese. Racronlerei vari traili rimarehevoH '_ per 
verità ne scelgo un ì>olp come il più utile ed inte
ressante. 

S. A. il Duca di Genova si obbligò per lire nuo
ve 60 mensili. Nel far questo disse che egli poteva 
puro colla borsa perchè da mane a sera bersagliala 
(sono presso a poco le sue parole); ma che se, come
era suo desiderio, gliene fosse porta l'occasione, avreb
be meglio mostralo col braccio quanlo era il sua 
amore, per PUali». E poiché dopo ciò la nostra pigno
ra gli andava esprimendo come egli si fosse già reso 
caro alla patria col coraggio spiegato nell' ulliina guer
ra, egli sorrise e quasi iulerrompendobi rispose: Oh 
allora s 'è fatto ben poco. — Dio dia luogo al giovino 
Principe di provare la verità delle sue parole. 

( Monit. .Toscano. } 

STATI. ESTERI 
F U A N O I A 

. lavori della strati» tla Tours a Pohiers sono 
giunti ad un grado il* insperato avanzamento, L 
probabile che presto si vedrà apertala circolazione 
fra queste due città per una estensione eli circa 
180 chilometri. L* intiera sezione sarà terminata nel 
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tn'ese prossimo rli settembre; ina sul coniìnciamento 
del '1849 JaGompagnia riceverà una parte, flella vìa 
ferrata già compita pel tratto dì Pafpuy , La Pal
Ur e la Folle. Gli tìq chilometri elio sepanmo Chrt: 

" lellertìult da Tours potranno esser circolati nel fine 
dell ' inverno. (Natiott L): 

— Leggesi nglla croiiàcn d' un giornale lette
rario eompUato dal sig. Achille Fntinal : , 
. „ Un nostro amico avea sollecitato dal Prìn

cipe Lai£Ì Napoleone due. righe di suo pn^no per 
un album cui dee'porre in lotteria, la società dei 
letterati.. .Tt'Principe gli rispose graziosamente coli' 
infrascritta lettera : . 

„ Signore , giusta il vostro desiderio , io yi man
do scrìtto il seguente pensiero,". 

■ „. Lo stato delle seie'nào , delle orti.c delle let
. tére 'rivela sempre il carattere di un'epoca. Quan

do Una società è travagliata in un senso opposto al 
progresso , questi tre rami delle cognizioni umane 
fanguono invece di progredire: maquando la so
cietà è nel patto di grandi verità , allora tutto svol
fesi per aiutarlo , e lo splendore della politica va 

i concerto con quellodelle scienze, delle arti e 
delle lettere, che sono 1' anima del corpo sociale.' 
Quando Una, livoluzione è nel vero , produce gran
di uomini e grandi cose; quando è nel falsò , non 

'uce che fracasso e lagrime.. 
„ Gradite, signore , P attestalo ec. „ 

( Gaz. Pieni, ) 

prod 

PAIUGI 2B Dicembre. 
Jl sie.'Falloux accettava il Ministero colla con

izione di presentare unprogetto di' legge sul 
ero insegnamento. ■ ( Dem. pacifique. 

d 
bero 

sul li
) ■ 

ALTRA DIU. 24. 
Il Principe Gallimackì, Inviato Straordinario, e' 

' .Ministro Plenipotenziario della Sublime Porta presso 
la Repubblica Francese, arrivò jeri a Parigi'. 

(Nationa'. ) 
- - • 

ALTIU DEL 25. ' 

Il Moniteur de PArmee pubblica la biografia 
del nuovo Ministro della Guerra. Jl General Ru
Ibière ha il buon austo di non linegare alcuno dei 
suoi antecedentt : ciò che non e cosa comune nei 
tempi che corrono. Soldato nel 1807, Capo di, Bat
taglione nel 1814 sotto le mura rii Parigi/a Fleurs 
éa a Waterloo nel J 8 Ì 5 , Tenente. Colonnello nel 
i 8 a o , Colonnello nel r8a6 in Spagna e Morea, nel 
j83ó alla presa di Algeri, Maresciallo di Campo nel 
J 8 3 3 ; egli si è guadagnato il suo grado di Tenente 
Generale sulla breccia di Costantinn. Dal 1837 al 
jfl3o el comandava la divisione d'Algeri, e dì là 
fu spedito a Tolosa ove trovavasi lino al mese di 
Febbrajo. Venne messo in riposo dal sig. Arago, 
e nominato rappresentante dal Dipartimento del
l' AltaLoira. La sua nomina a Ministro è pertanto 
una giusta ricompensa di 11'ostracismo contro dì lui 
pronunziato dal sig.'Arago. (Union.) 

S P A G N A 
Continuano le esecuzioni nella provìncia di Va

lenza. Scrivono da.Benagtiacd alla data del 12,che 
nella settimana precedente erano stati fucilati % 
'matìnes a Yillar dell'Arzohis , e che avantieri a 
Lina fu fucilato égunhnente il Colonnello carlista 
Rhbio , che fu scoperto in un sotterraneo nei din
torni di Torrìia , ove si teneva nascosto a cagione 
delle sue ferite.Le popolazioni riguardano con or
rore questi supplizi , e la miglior prova della loro 
avversione è che i fanciulli stessi non assistono a 
queste orribili esecuzioni. I furti coli' anni alla ma
no continuano altresì in questa provincia in un mo
do. spaventevole. 

D. 

go dove giunse 
direzione di 
.una colonna 
fece toccare 
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seniantt di Brunswick, furono personalmente, aperte 
dal Duca medesimo. 

Le Camere del Ducato di MecklembotirgSchwe
rm hanno teste adottato'la'legge presentata dal Go
verno per 1'abolizione delle pene corporali., 

. •■"" ' ' ( Galignani. ) 
i , 

r 

P R U S S I A 
BERLINO 20 Dicembre. 

r 

Dicesi che il Re di Prussia aoconsentirehhe 
di porsi alla tesja del Governo Centrale della Ger
mania , purché gli venisse accordato il titolo di Gran
PiOtettore invece dì quello d ' Impera tore , e . che 
il Ministero , la Dieta ed il tribunale imperiale fos
sero trasporiati, a B.erlino. — In seguito della con
cessa Cosiltuzione, il Blinisiro di Russia è stato in
caricato di t,rasmettere al Gabinetto Prussiano una 
nota rappresentante i pericoli cui si espone il Ro 
dì Prussia , dichiarando che la Russia nou potrà 
più per lo avvenire porgergli alcun ajuto per re
primere qualsiasi tentativo rivoluzionario. 

[Galignanì. ) 

CA STIGLI A. 

La banda carlista', comandata • dall'Avvocato 
Felioiatro Munnoz Costales,, è entrata il 12 ad 

Alba de Torme* , dove essa ha esatto una coniri
buzioue di 13,704 reali e iSo razioni. Dòpo essersi 
impadronita d' alcuni cavalli , e provvista dì polveri, 
di tabacco e d* effetti .militari, s'è diretta ad Aran

il J 3 . Fssa in seguito ha preso la 
Santo Fedro , dove .fu raggiunta da 
che veniva da Salamanca , la quale le 
qualche perdita. 

(Clamor Publico.) 
• 1 
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U E R M A N I A 
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FRANCFORT aS Dicembre. , 
Nella Tornata del 31 doli'Assemblèa nazionale 

di Francfort fu proposto che il bill pei diritti fon
davpentali , prima di esser definitivamente adottato, 
fosse sottomesso ai differenti Stati della Germania. 

mozione venne rigettata da 33^. cantra 6c) voti. 
( Galignanì. ) 

■ 

BRUNSWiCH. 
il giorno 19 dicembre le Camere de'Rappcu

Tal 

A N H A L T 
, Il duca di AnhaltBernbourg, con un suo pro

clama del J 4 dicembre, annuncia di non poter san
cire tutti i punti della Costituzione prtisentatagli 
dalla Dieta, la quale d'altronde, con varie risolu
zioni lia violato troppo profondamente l'onore del 
principe, per poter più olire trattare' col prìncipe 
della Costituzione. Filli pertanto ha fatto elaborare 
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una cosiltuzione che viene promulgata, nservanao
ne la revisione ai prossimi Stati. ' , 

? 
WURTEMBEIIG 

La seconda Camera essendo venuta in opposi
zione colla prima circa 'diversi progetti di.legge, e 
principalmente su quello sulla caccia, il 20 dicem
bre, dopo lunga discussione, essa, con *5cj voti con
tro 20 , ha risolto dì invitare il governo a presenta
re «idilntamente un progetto di legge elettorale per 

nomina di una Costituente. {Gazz.Tìcin.) l a 

IMPHEIO A U S T R I A C O 
VIKNNA 20 Dicembre. ' 

Una corrispondenza di Olmutz paria d' un con
flitto che nonpuò* a' meno di scoppiare tra il 'Mi
nistero Schwartzenberg e I' Autorità militare rap
Eresentata a. Vienna da Welclen, I Ministri vorreo

ero tenere la loro promessa , facendo cessare le 
misure eccezionali che pesano sulla capitale. Ma i 
Generali dell* Imperatore si ostinano a mantenere 
lo stato d'i assetilo', e non si sa a quale delle due 
opinioni inclinerà La Corte. ( F. T. ) 

™ Lettera in data'del ^proveniente da Krfun
ci annunzia che il Ministro dell' interno Conster 

te Stadion ayea comunicato alla Dieta , ab.benchè 
pet via non ofBciaie , un progetto di organizzazio
ne politica e amministrativa dell' Austria , basata 
sui sistema francese, con la dìvìione in.Diparti
menti , Cantoni , Corriuni, e. coi Podestà , Consi
glieri municipali ed altri Dignìtarj eletti dal popolo. 

( Galignaai. ) ■ 
. — Alla Dieta in Kremsìer è stato presentato 

il progetto di legge sui Comuni. Nelle disposizioni 
generali vi si rimarca la seguente: „ La .base di 

»• La. legge uno stato libero è il Comune Ubero 
fondata su pvinciph molto liberali. 

e 
(G. T.) 

I J N t i H K R I A 

parte comune'con 1nro»: ma volendo eh' essi' faces
sero ravanguardia, non riuscirono. ' . , ^ 

■ — Alle fortifreazioni delta fortezza di Munitaci 
lavorano 5 0 6 mila'iiomini,e le termineranno in 6 
a 7 giorni, Il popolo è molto animato e nessuno 
prende paga. 

— Nel foglio di Buda 5 dicembre sì trovn^uu 
artìcolo uffiziale di; cui diamo estratto: 

•La nostra armata sotto il generale Gprgei vie
.ne continuamente aumentata. Negli ultimi giorni le 
furono mandati 2 battaglioni del reggimento Ales
sandro, il 89 battaglione di Honvèd e 2000 soldati 
per completare i battaglioni: insieme 56oo uomini 
di fanterìa ed un completo reggimento di Ussari» 

Sui cannoni che furono e vengono fusi si met
tono le parole „ Ne bàntsd a magyarl „ (non.irrìtar 

,1*ungherese.) La perdita di Kolosvàr è già nota, 
come la battaglia perduta a Decs per* causa del 
maggiore Katona. Ma anche • fra queste avversità
non possiamo tralasciare di inchinarci'nel nominare 
quegli eroi che per la nostra, giusta causa si batte
rorio tremendamente. Questi bravi sono que '6o stu
denti della legione accademica di Vienna che giu
rarono dì morire per la libertà, e gli ussari di Gu
glielmo i quali ivi si trovarono, che con un corag^ 
gio veramente da leone trattenevano una forza ne
mica di parecchie migliaia d'uomini, sino che furono 
tratti in salvo1 i. nostri cannoni. — Il generale Rem 
è partilo pel suo, posto. Per la Transilvania fu uo
niinata tuia commissione la quale, è già partita.. Que
sta commissione rileverà e punirà i colpevoli, e giù 
fu ordinato Porresto del generale Baldacci e del 
maggiore, Katona, per sottoporli ad un giudizio di 

1 

.' Dal■ Koszlony di BudaPestb appare che alla 
Ciimera è stata fitta accusa dì tradimento contro il 
Colonnello Baldacci, ed il Deputato Miches per aver 
abbandonato KUmsembuvg senza combauere. — 
Vi è la relazione dì.alcuni vantaggi riportati dagli 
ungheresi il 22 novembre, ed un decreto che au
torizza la tnoidie del Principe Estcrhazv a viaggia
re ;ill estero per motivi di salute , aspettandosi pe
rò che il Principe, nello presemi circostanze , non 
abbandoni la patria. Fu ordinato Y acquisto di pel^ 
li pecorine per coprire i petti de' soldati sia per 
difenderli dal freddo ^ sia come preservativo con
tro il cbolern, 

—■ Il choléra morbus infieri a Buda dai 12 ot* 
tobre ai a!) novembre, ed in '45 giorni furono as' 
salite 718 persone, delle quali morivano 44.3. D i 8 
giorni non avvi vittima alcuna. A.Pesi domina an
cora, tua tanlo mite che gli ubimi 8 giorni non vi 
furorto che 45 ammalati dei quali guarirono pìù di 
due terzi. 

—■ Szintay Giovanni commissario della camera 
ta da Munkàcs il seguente rapporto al governo, in 
data, 28 novembre. In tutta la Galizia non vi sono 
che 11,000 soldati imperiali. Il generale comandan
te si trova a Lemberg luortalméme ammMat'o. Tutti 
i passi stretti verso la Galizia sono ben fortificati, e 
da questa parte non è da temere nulla. Un'arma
ta nemica di'circa 5ooo uomini si avanza versò Ka
schau sotto il comando del generale Schlick. Ten
tarono sollevare i paesani polacchi in Gajizin, per far 

guerra. (Allg. Zeitung) 

■ 

Deliberazione, del, Parlamento Ungherese. 
» ' ■ 

La Gazz. di Zagabria riporta da quella dì 
Pesth, in data degli 8 dicembre, la seguente delibe
razione del parlamento ungherese: 

Da. vari documenti stampati' che pervennero 
nel nostro paese per,mezzo privato, il padamento 
ha rilevato, che Ferdinando I Imperatore d' Au
stria e Re d* Ungheria, quinto di questo nome, ha 
abdicato al trono imperiale a Olmutz il 2 corrente, 
dichiarando sciolti tutti i suoi popoli da ogni ob
bligazione, come pure tutti gli impiegati, dal pre
stato giuramento dì fcedehà, in un suo manifesto , 
contrassegnato dal ministro austrìaco Schwartzenberg'. 
Egli dichiarò in pari tempo, che il suo fratello più 
giovnrte Francesco Carlo, Arciduca d'Aqsti ' ia, ha 
pure abdicato a'favore di suo figlio maggiore l 'Ar
ciduca Francesco Giuseppe. In seguito a ciò V Ar
ciduca Francesco Giuseppe, assumendo il titolo d'im
peratore d'Austria e re d'Ungheria, annunciò in 
un altro manifesto, di data 2 dicembre, contrasse
gnato pure dal ministro austrìaco Schwartzenberg, 
il suo avvenimento al trono a tutti i popoli della . 
monarchia, e mentre fa conoscere la sua intenzio
ne di voler fondere tutte le province e tutte le stir
pi dei. vari popoli in un solo grande corpo, dichia
ra di aver già ordinato a tale scopo tutte le oppor
tune disposizioni onde vincere prima di tutto la co
si detta ri bel/io ne. h' Ungheria, unitamente alle pro
vince che le sono annesse', nou avendo mai fatto 
parte della monarchia austriaca, non lo è neppu
re al dì d'oggi; ma forma un regno indipendente 
che ha la sua propria costituzione, e che no.n può 
esser governato altrimenti, che con proprie leggi 
formate dal suffragio della nazione. 

L' intangibile mantenimento di questa indìpen
denza e di questa posizione legale torma appunto 
la base fondamentale, su cui si appoggia il diritto 
della Casa d' Austria a dominare nell* Ungheria, se
condo.la successione stabilita nella sanzione pram
matica. Le disposizioni che vengono emanate dal hi 
famiglia imperiale riguardo al trono dell'Austria:, 
non possono, quindi aver alcun viguaruo m trono 
del regno d'Ungheria e.delle sue parti senza il 
consenso del parlamento ungherese; ma affinchè Ì 
malevoli non diano una falsa interpretazione al si
lenzio del parlamento, quasi fosse una lezione dei 
diritti nazionali, ora che l'indipendenza dell1 U n 
gheria e delle sue parti viene dovunque perfidamen
te attaccata colla forza delle armi, per cui la na
zione è costretta a porsi in una, guerra difensiva 
per sostenere la propria nazionale indipendenza ; i 
rappresentanti della nazione legalmente convocati, 
che sono i custodi della costituzione e del potere 
lemttimameute costituito, credono loro dovere di 
dichiarare in Dome della nazione riguardo a quegli 
avveuimeiui: 

Il trono reale dell' Uneheria non può restare 
1 ■ • '1 

vacante, senza che prima vi acconsenta la nazione, 
secondo una legge comune a tutti, che colla morte 
del re coronato. Ove morisse il re legittimamente 

..coronato, allora corre obbligo al suo successore di
estendere d' accordo colla nazione una lettera inau
gurale, di prestar giuramento alle leggi del paese 
e alla costituzione ; e di farsi coronare dalla nazio
ne colla corona di S. Stefano. Egli può bensì eser
citare. alcuni poteri anche prima d* esser coronato, 
ina solo nel senso della legge, e ciò soltanto nel ca
so che morisse il re coronato, e tranne quest'uni» 
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giacché si rende necessaria l'ade

co,caso, nóri può seguire legalmente nessun can
giamento nel possesso del trono nngliercse, senza 

■ il volere della, unzione e senza ,il consenso dell'as
semblea che rappresenta la nazione: cosi che, quan
do l 'imperatore e re Francesco I invitò la nazio
ne in via legale perchè acconsentisse olla incoro
nazione dell' ora vivenle' Ferdinando V , il parla
mento aderì nell 'anno i83o che Ferdinando V.ve, 
riisse coronato, col patto espresso, che egli non sa
rebbe per immischiarsi, vivente suo padre, rniuiuia
mente nei diritti di potere qualunque, senza pre

■ ventivn adesione della nazione. , 
* Tanto più esìgesi il previo consenso della na

zione, se 1' immediato presuntivo erede del Trono 
di' un ramo secondario, che non fu ancora in pos
sesso del trono e che quindi noti Lia diritto di preti* 
dereaalcuna disposizione, Iva" I' intenzione 'di cede / 
refi! trono a un più lontano.'parerne della famiglia 
i9enz<;t aver riguardo ni figli che .potrebbero nascere 
dal rè ancora vivente, 

' 'Giacché senza l 'adesione della nazione nessu
no'può1 arrogarsi i diritti reali finché vive il r e , ' e 
meno ancora cambiar** la successione al trono con ■ 
patti di' famiglia , 
sìone della nazione perchè il re sia sciolto dagli ob
bligbi che sono annessi al possedimento'del trono, 
— giacché il regno dell' Ungheria si basa su di un 
contratto bilaterale, del quale è parte fondamentale 
quella di riguardare come legittimo re solo colui 
che stipulò colla nazione, e d'accordo col parlamen
to un contratto d'incoronazione, che giurò le sue 
leggi e i suoi diritti, e che fu cinto in seguito ft 
cjtiesto giuramento della corona di S. Stefano, — 
giacché la nazione ha il diritto di stabilire un go
verno, provvisorio nel caso che il re coronalo non 
risultasse idoneo a sostenere le cure d'i governo, —■ 
e giacché nou fti niinimaoiente chiesto ìl consenso 
della nazione ungarica a quella abdicazione e quei 
trasferimenti di diritti ch'ebbero luogo a Olmutz 
il 2. Dicembre; e non potendo fìnabnente l 'abdica
zione volontaria al irono impellale dell'Austria can
giare minimamente V indipendenza, la costituzione 
e i diritti fondamentali del regno d'Ungheria e del
le sue parti; il quale regno d'altronde non appar
tiene alla monarchia Austriaca: .il .parlamento, qua
leorgano legale del regno e. delle sue parti ,dichia<
ra, Glie senza Avviso fatto al parlamento e senza il 
suo coosentimento non possa disporrò nessuno del 
trono reale dell' Ungheria; perciò il parlamento te
nendosi strettamente alla legale indipendenza della 
Costituzione ed ai diritti fondamentali della nazio
ne ungarica,. ordina e comanda innome della .na
zione a tutte le Autorità Ecclesiastiche , Civili e 
militari , agli impiegùti , alle truppe ed a tutti gli 
abitanti dell'Ungheria e delle parti che le sono an
nesse, affinchè doverosamente fedeli alla costitu
zione , non riconoscano una. giurisdizione di sorta 
e di chi sia che non vi sia autorizzato dalla leg
ge,, dalla .costituzione e dal Parlamento, non la 
permettano, in nessun modo , e considerino . come 
arroganza illegale'ogni influenza ohe tendesse ad 
ingerirsi negli affari.del regno; affinchè sotto il ves
sillo legale della fedeltà verso il paese e la costi
tuzione, proteggano e difendano la nostra patria da 

.ogni straniera .usurpazione , ingerenza o attacco ne
mico , riconoscendo ciò siccoime santo e patriottico 
loro dovere , e in pena di cadere, m caso con

trarlo, nel castighi comminati dalla legge per il de
litto di alto tradimento* 

Nell 'a t to che si ordina la notificazione di que
sta deliberazione a tutte le giurisdizioni e alle trup
pe di guerra, sì ordina al comitato di difesa, come 
quello cui è attualmente affidato il"go,verno tempo
raneo mediante il parlaménto nelle attuali circostan
ze del paese, dì disporre l'opportuno perchè cia
scuno sia obbligato ad uniformarsi aila deliberazio
ne inedesitna. 

■ > r L n v . H u r . j 
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• Il Giornale di Trieste del 2o ; stampa là se
guente protesta : 

„ Nel nome del Padre, del .Figliuolo e dello 
.Spìrito, Santo : amen. Noi , pòpolo dalmato, in vir
tù de'diritti nostri antichissimi,e per la nostra pìo
nn .unanime volontà , il più antico di tutti i diritti 
e dì tutte le leggi ; all« generaaiojn prosepti e alle 
pìù ultime avvenire. Protestiamo dinanzi agli altari 
e dinanzi a'nostri figliuoli ,. stille, fonti del nostro 
battesimo e sui poveri sepolcri de' nostri antenati;; 
protestiamo dai nostri lidi, e dal nòstri monti e.dal 
['Ìsole nostre, ai cospetto dì tutti Ì popoli della ter
ra ed ni cospetto santodi Dio.* non vogliamo esse. 
re croati. Maledetto quell' uomo del nostro paese 
che non .giurasse con noi; maledetta la nostra don

. . a , . . ., 
ria che in un suo bacio rompa un giorno il nostro 
giuramento santissimo. Il nome nostro suona por le 
terre d'Europa senza macchia uè rimprovero; bel
lo della povertà e dell' abbandono , di cui trenta' 
durissimi anni ce 1'bau saturato; bello della fede 
viya alle mernorÌ.e dell' anima nostra. La prepoten
za croata cbiedea l ministero Ìl prezzo del sangue, 
e il ministero ci copre forse dimani di una storia 
e di un nome che non ha raffronto ne'nomi e nel
la storia de' popoli. Nulla vi domandiamo , nulla 
voghamo o aspettiamo da voi ; lasciateci , dhnen
ticateci , come insin oggi, ne'dolori, della' faine e 
dell' ignoranza e dell'avvilimento; ma non vogliate, 
signori , non vogliate che noi siamo nitri da noi 
medesimi. Non cì ponete la mano sul cuore ; ne 
la trarreste riarsa. Udite la nostra parola , piena e 
tremenda di verità e di giustìzia. Ahi l'ire sobbol
lite dell.t ragione sono l'acuto ferro .della moltitu
dine : e i popoli se lo sporsero l 'uno all' altro , e 
l'Austria vostra lo. .vide, e voi lo sapete. 

„ Perchè , s'ignori, non rispondere netto a'no
str'i deputati , netto cosi com'essi vi chiesero? Per
chè, col cappello rabbassato e il feltro a'piedi gira 
e cì spia dalle nostre montagne e va' restringendo 
finsidioso suo cìrcolo il sanguinario vicino ? Perchè

. ci empite eli lui? Una voce ci è giunla: ma cre
diamo non sia vera ; una voce che direbbe Ìl sa
crilegio politico sulla nostra patria, già consumato. 
Ministri , badate ! Noi non abbiami) figurato "per 
anche tra gli austrìaci battaglioni: la guerra civile 
dell' impero non ci spruzzò del suo sangue , e que
sto è a noi tausto pensiero: ma i dalmati spianano 
sicuri il moschetto, e accelerano tra i pericoli ìl 
passo come ogni altro uomo qualunque. 'Da uno 
scoglio ad un altro', da un dirupo ad un altro di
rupo battiamo per l'immenso aere fa palme sonan
ti , leviamo dal petto poderoso j nostri gridi , e 
dalla vasta marina ai monti altissimi V alza come 
aquila e scende come torrente 1' avvalorato pensie
ro' di tutti. 

, „ Così, miei dalmati , pensando ,n, voi altri 4 
mi'dettava, il cuore. Oh unitevi tutti Ioh , sé l'in*? 
sìdìa de'prepotenti vi fa oggi risuonar da vicino; la' 
sua maglia di ferro, non s'attraversi alméno nei»" 
vostri'destini niun' ombra, di 'm'alo che provenga dm 
voi. Se .l'immensa sventura di una geme che amo> 
come l'anima mia, non .mì.tenesse occupato di lei , 
â  voi , a vof soli darei il pensiero e i dolori e hi 
vita. Ma tutto nel cuor mio incatena uri vincolo : 

unico: e nell'ore che affrettano sento in uri can
tico solo annunziata In gioia dì tuitì. Raccoglieteci 
insieme: sopra un foglio scrivete : Minism dì Vien
na 1 noi. resteremo dalmati in eterno :' e quanti sì.e
te, vecchi., donne , fanciulli, poveri e riccìii, sot

.'toscrivete 0 fati? scrivere , e la solenne vostra ' vq» 
lontà rechino a Vienna i vescovi e i patriarchi del ' 
vostro paese. Unhevi insieme , noveratevi Puri l'al
tro , baciatevf in volto coli'ar.dpr. di recenti "fégio' 
ni , e custodite la vostra Dalmazia. Lì dormono' 
nel Signore Je .vostre madri: non permettete , ò 
fritejli, che i loro sonni sieno turbati dal passo di'' 
uomini nuovi. Oh morire, morir prima mille volte, ' 
che pèrdere ìa patria f „ '*:' 

-■.-;l ' 

A Ì U l l V I ; 
, DAÌ, GloilNO iìf DICEMBlllt. AL «IftltNO J CtìNNAJO 

Armllngo Giacomo lì (tiigtielmo ,' Ingliui, Proprietuij , iln Livornu. ' 
Alili» ìu\nìììn\B, Cr.moese , Itosftlenle , ih\ Wfljmli. 
Ctit;iienlinr (rloyonnl., IHncusu', Ptusidunlu , ila Nnpull. 
Cli.milmil.iin , imiurititmu , l'ossiilmilu , ila ■Livorno. 
C»iM)oim;rÌ !Jiii»u|ipa, tiimJcnoxi», Possiilotilu, ùa Livorno. 
Ginmiii Oresti, toscano, Logalo, da' Livorno. , 
("ioni Girolamo, toscano, Mcillco, da Livorno. 
inai Gio. JJaUisl», uwuanu, Possidenti!, da Livorno. W 
l'unzi Carlo, losonnu , Possidsmio , da Livorno. 
Kfiiu Umico, Bimirkano, l'ossidimiu , ila Livorno! '' ' ' 
Lockwood Go»lìcliiii>, jnjilesu, Possiiknlu , ito■ Vìranio. ■ 
alariucci Gustavo, lnetUuMJ, Vossiitmitè , da Livorno. 
aiaffei Alialo, lombardo, 'MmHeo , do Firuiiiu. 
.Umilia■Uugguii), di•■Tiiuslo,,Mfitì.ìUo di musica, tìa l'oscaiin. 
l'cnnuo Cesar»., lonibunlo , .Legale, ila Livorno. ' ' 
r«nsfurti GiiicmiKi, ingluso , Pmprictarlo, da Livorno. 

, Kijìlii GinSi.'ppu , toscano , da Livorno. . > 
Spimnocdil ..(llrolaiini, toscano, ex ColoumMlo , . da Livorno. 
Sl«ÌHh«itser. Carlo , pni^iitno , SÒiilton*,'(Jrf A'iiprjli. 
Savio Alessandro e Giovanni , sardi , Possidenlo , da Gtìnova. 
Viinmicci Aito toscano , rroiirietario, da Toscana. 
Vfnii Gìii.si>ppo, {wniktfniìo , Msuslro ili ■Musiva , d« Toscaaa. 
/iirb Gautuno , inglusu',. Libale , da JNiipiili, • . 

DAL GQIINO A, AL OOllNO 2 (IRNNAJO 
ttcllini Slanjslao , di Cremona, rossideiili)", dà Givitaveccliia. 
Kislerer Iraucesuo ,'(ngtesu , Corriere , da Firenziì. .' ' 
l'airbiinks Carlo, ammienno, Possidf'ule , da Civitavecchia. 

: Rumnant Samuel», inglusu , Possi il cult; , da Firuit/.o. 
■ - ■ , 

■ ' . . y -: 

DAL G1DUNO 2 AL 01OIIN0 3 IJENNAJO 
■ ILissimpfiug Curio , di Merlino, Possidente, da Marsiglia. ' ' 
Lwbon FttJitìtì', fr.incifso , SluJenlOj do ftldrsfgfJa. ' " 
Sjrnoimct Gabimlli!, fra n ce se , Legalo, da Livorno. 

*t 
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PARTENKB' 
• : DAL GIOllNO 31 DICliSUlUE AL (ilORXO t fin'NKAJÒ 

Staffétta con plico, per Viterbo. 
1 i 

DAI. {ilORNO t AL GIORNO 2 GENNAJO 
DtìluliaulG Àdriuao , iVauceso , i\t>gozi«Hli3, pur. Nupoli,, 

,t ; DAL GIOKNÓ 2 AL (ifOdNO' 3 tiKNiVAJO , v 
r 

Di'lfisfwni LÌIIRÌ , sanJo, AJ^rch^j?, per Cìvilavocchin, 
Dorlliwiffk MUlitìle., in»l(?siì , Ingugnurtì , per Na|ioli, 
Ciiilisrh Liuii , svizAcro , Possidentu , por Fironzu, 
Criŝ lniViJ lìylihis5arf> , svizzero', Po.ssìiienlo, p«r l'ireiuo, 
KibMysilalt! , inglese, PossìtlenUÌ, per Napoli,' • 
M'ild Carlo y inglesu : ingegnere , per Napoli. 

. } 
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STRADA FERRATA PIALATINA. 
r 

Vetlelri 26 iljrembre 
E ■ ■ 

t . 

1 : Mentre lo spìrito *Ii flssoeiaziorjB va al di il1 og
gi nolcvolmenU; svolgendosi nei Sluli lluatiini , 
Veìlelri può andur gloriosa delTessersene tostamen
le ptMietralo ; testimonio il gramlu impegno ila es
Sti (^s(ò assunto nella più utile fra le ifllraprtiic 
industriali de' nostri tempi le vie, firrate. 

* Dappoiché con manifesto dei 27 novembre ul
timo passato In Dcpnlaziontì Com^sionaria i»bbi* 
Unpclamata I'nssociazionu per, l'impresa biella Sua
da Ferrata piALatina da Roma al eunfme Napoli
l*ioo , la rtostrtt'CMlà vedendosi po^ta nella linea 

. proscéltasi dalla Società , stala di gìa progellaU" 
dal benemerito cittadino sig, Massimo Leggi, in 
im con J' ora dofonlo Knrico Provenzani , e con
siderato il grande Vimlaggio , rhe le deriverebbe 
dalT essere legata mediante comnnienzione a mo
loro flcceloraio alla Capilale , non trascurò me/Ai 

, perchè il Municipio concorresse a proteggerò uà' 
opera dj tanta pubblica ulitità, 

fid in vero il giorno 24 dicembro cadenle , 
por mozione fallano dal nobiloH sig. Maggior Giu
seppe Filippi consislfere, convocavasi dal AJagi* 
stralo il .Municipale Consiglio. II tjiialo mosso dal
le' dijnostra/ioni di grandissima utilìlà municipale 
non meno cho nay/ionafe 5 beltiimenlo e veracemen
te esposte* dal Leggi? ^ dai Consiglieri Àrrinyato
l i , non che appoggiate dallo stesso Magislrato ^ 
■non osilo a decretare con voli tnNi favorevoli in 
iium. di 4 0 , curasse il Munioipio Volitorno la sol
lecita CQSlruxiono del secondo tronco della strada 
ferrata da Yelltilri a Frascìati coirarquiilo di azio
ni (ino alla ingerito somma di «cuffó c^nUmiiki^Xv 
gendo per lo clTMU) a deputali il sig Conto Ettore 
Borgia unitamente alprelaudalo sig.M^simoLeg^i. 

Qucst1 atto che fa bella Hfudo del come il no
stnor Ahiniciplo abbia saputo, apprezzare i grandi 
vantaggi di sì fatta isliluziona nel sobbarcarsi, di 
buqn grado ad una euormissima .spesa , valga di 
esqqipjo, o di stimolo allo .altrti illuslri CittA o 
^aesi lmimU\\\ dalla linea suddetta a procacciare 
dal canto loro mezzi couducenli alla più sollecita 
costruzione di. essa* 

T ( 

Kè vuoisi intratascialu comi!, il Consiglio Wu
nlclpalc ^ fallo riilesso cho Veìlelri Capiiluogo del
la Provincia di Marittima venendo por tal modo 
ad isserò privilegiala non solo dai coniano, della 
via dj ferro, ma pur' anco dal possesso dell' uni
ca staziono da Roma a Ceprano , silTallo htmelicio 
va anche ad eslenderai a.lnlte lo Città o Terre che 
sorgono entro cjueslo raggio Marittimo, si avvi
sasse perciò faro appello al Consiglio l'rovincialo 
onde impegnarlo ad ^rquislafo pnr'esso dèilu azio
ni. 15 dato T officio al sig. Leggi di formularne 
i" indirizzo , t|uosti ritiratosi dall'aula , ehbelo in 
poco lentpo redallo , e presmlato al Consiglio ? 
il qualo applautlivalo , od appnWavalo alla uuani 
niiU ) come quello cho nfcl >uo vero punto di Vi
sla poneva'lo inlereise della Provincia nell'attua
zione di lai1 opera. 

Da ulliiìio il Consiglio medesimo , avuto ri
guardo che tale beneficio ? di avere cioè a suo 
conlallo la strada ferrata , e la stazioni!, Veìlelri 
debbelo In gran parlo allo curo e spesò degli. Au
tori doli1 enuncialo progetto ? si fece, debito vola
ni in prò di osjìi un'otlbioso allo di ringrazia
mania ? risei batoli provvedm* in altra adunanza 
al modo ondo dognamenle rimerilarneH. 

Uopo di che, nelle "primo oro della notte vi 
fu dimostrazione Popqlara , cui preso parie ariclio 
la Milizia Cittadina, e la Uamlri ftlusicale. Il sig, t 
Leggi , ehiamato dalle acclamazioni al balcone di \ 
sua abi(a?Jouo, disso parola di ringraaianipolo, 
aggiungendo chu tulio il merito, tutta la lode do
vevasi al Consiglio ed agli Anziani Municipali. 
Laonde questi ttlliuti si ebbero anch' essi eguali 
applnusi ed evviva; eguali l1 encomiato sig. Filip
pi Maggiore delia Civica ; eguali i sul lodali signo
ri Consiglieri Àmngatori* 

Lodo sia aduntjne a tutti ossi \ lode all' inte
ro Corpo Municipale ; lode a questo Kattaglìono 
Civico, ebo con analogo indirizzo univa i suoi vo
ti per l'oggetto a quelli della intera Popolaziono

ANNUNZI GlUDIZIAKi. 
In NoniB di Suu Salila l'APA PIO IX foli

cernente Uegnanto.  Tribunale ilei Vicarialo. 
'Nella causa fra il lìmo Cap. dulia Ptiiriarenio* 

lìasitica di S, Maria Maggioro, altoro^rpd i si
gno ri Antonio, Frauce^co , Gio. Haltisla , Vin
cenzo, Gioacchino ed Alfonso Marnili Kit C.C. 
Sull'istanza dal Hum Cap. j?romos^ perchè in .so
gnilo dell' accellaziontì di devoluzione vemssu or
dinala la espulsione dei UH. CC. dalla Lunula del
la del Colombcuo, o Palombaro , della qmuililji di 
rubbia I t i circa, (losia ueir Agro Koimno fuori 
Porta S, Sobaslìano a Tor di Mezza Via, eonIVec. 
e per lai' riTello la roinlegnizionc dello slesso Hmo 
Cap. al plenario [JOSSOSSO della Tenuta medesima , 
rilasciando ogni opportuno ordine esecutorio col
la condanna degli stessi UH. CC. alio spese.  Vi
sta la dichiarazionedi accettazione di dtìvoluz.iu
no della temila,denominata il Coloiubnro o Palom
baro emessa tanto per la non falla coslruziono di 
un casale nella tenuta slessa rhe per la non fatta 
ricognizione, in Doiniriitm* Visto ce. Consident
lo oc Invocalo oc.  Noi Antonio Piatii Patriarca' 
di Ànliochhi o Vicegereule , giud. delìnilivainente 
l'n primo grado di giurisdizione ammettiamo 1' islan
za . o per la purgazione della mora prefiggiamo. 
il termino di .giorni 15 ai UH. CC. a stipolaro 
i' istromunto di ricognizione in'Domìn^im a forma 
in tut to, o per tulio dell' islrmUemo di prima in
vestitura , od in quanto alla fabbricazione del c,h 

. saie .prefiggiamo ai citali ìl termine a tulio*!' an
no t34Qr per la edificazione, e eondauniamo li ci
tati allo spese, Fallo e giudicalo a Uoma uulf udien
za del giorno 2? sellombro 1839 e redatla questo 
di 2 gennajo 1819 quale sentenza attesa la morte 
del prelodalo Monsig, Piatti, si (Irma' dall' allna
le Alonsig. Canali Vicogurenla e per esso dall' Udi
tore Civile specialmente autorizzalo,  Per Monsig. 
Viettgerenlu di Uoma Viuconzo Alfonsi Udifqre 
«pmualnionto auloriz/Jito,  Domenico Faligali gost. 
CiUicelL  Hi'g. ce, .Si ordina ce. Dato dalla Can
celleria dui Vicarialo li 2 del mft.  Àngfilu Mori
li Hov o" Cincoll.  Sia notilicala la presente sen
tenza agi' iufrascrilli per ogni offello di legge, ed, 
a .forma del §• 181 del vig, reg, Icg,, e giud. 

Signori Ànlouio i Francesco, Gioacchino ed 
Alfonso Maruftì lìgli del fu Pier Luigi, Gio. Hal
tisla o Vincenzo M'ari)(ti figli del fu Alfonso figlip" 
del fu Pier Luigi  Luigi iVorgante Prac Hot, 

. • n 

F 
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Ad istanza ilei signori Antonio, Giuseppa o 
Carlo Giorgi,  Lunedi 8 corrente y alle ore U 
antimeridiano, nel domicilio di Monsignor San
(ucciFibhielti via dei Coronari Palazzo Fioravan
ti ? avrà luogo , per gli atti del solloseriLto No
taro , T Inventario de* Boni lasciati dal fu Utuma: 
nuefe Giorgi morto jntoslalo in Uoma' li 26 tJe

cembro p p, 
Ciò si deduca a pubblica notizia per ogni ef

felfo di ragiono, tfd a forniit del § i!ilB del Ueg. 
leg. , o giint. Uoma ■! gennajo 1849. 

Luigi flilbrat RoL Cotleg. in Roma, 
- ri 

L 

ri 

; Nel giorno 9 del correlilo gepnajo , coir opu
ra del soltoscrìlto Notaio, a mtìzzo giorno in pun
t o , netta Casa via della Croco ri lini. 77 dj ulli
ma abitaziono di Emerenziana Ponimi vedova Frul
lini , passata aIÌ\aUra myiU\ li 31 decombro 18'iSi 
sì procederli atta compilazione dell' invenlfli'io do* 
beni lasciali dalla 'sudiletla , ad istanza dell' Illnm 
sig, Avv,. Giuseppa Ugolini osecutoro teslamenta
rio nuniìnaio nelF ultimo (tstautento dalla defun
ta , pubblicato in alii del s'udd. No laro, lo stesso 
giorno della morte. 

Si dtfduoe ciò a pubblica notizia, a forma 
del 5. 1548 del vig. Heg,, o per ogoi effisUq dì 
leggo. Hnina lì getioajo 1849, 

Luigi l}ìlb(al Noi di Goileg* in Homa. 

Ad istanza dei signori Filippo Maria, Luigi 
ed Alessandro Salini., non che dei signori Miche
le Placco, e Filippo HaccUelti li primi 3 corno 
eredi , 0 gli aliti duii comi; oseeulurj ttjstamentn
rii della buona memoria avvocato Giuseppa filaria 

. Combì si procederà per gli alti del soltoscriilo Kp
taro air inventario legale, ed eslrftgiudiziale det 
beni lasciati dall'anzidetto defunln , ed avrhprììy 
cipjo nel giorno 8 del corrente allo nove antime
ridiane nella casa di ultima sua abitazionuposU 
qui in Uoma nella via ApoMinartì ni mi. 4 secondo 
piano, e quindi ove sarà d' uopo nello forme di 

.Legga.'  Ciò deducesi a notizia del pubblico > 
termini del §.1M£ doi yig Heg.  Uoma li 4 gì*»
najo 1849, Orazio Ut italiesi ' Noi ili ^olleg. 
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